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A cauſa,in cui per veneratiſfimo co

mando del Re N. S. è ffato a noi

dato l’ onorevole incarico di ſcrive

re, alla prima, che inteſimo parlar

ne allegandoſi e rammentandoſi per

eſsa tanti acceſſt e decreti‘ fatti dal

Collateral Conſiglio e da altri Mi

nistri , tante convenzioni e tranſa

zioni ſeguite,e tanti altri fatti av

venuti per l’Acqua *detta di Carmignano e nel paſsato

ſecolo e nel corrente ;ci ſembrò (colpa del nostro p0

co intendere) fra molte difficoltà in'voluta,e per mil

le dubbj difficile da poterſene con‘franchezza giudi

care . Ma- quando poi , astretti dal nostro dovere, iia~

m0 entrati nell’ eſatto eſame e cognizione de’ med'eñ

fimi_; ci ſiamo ricreduti del nostro primo errore,ed ab

biamo apertamente conoſciuto , che dubbi e difficoltà

quella non contenga, eche , Per giudicarne , piana ed

agevoliflima ne ſia la via, ſolo che ſia prima fiſsîä) lo
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fiato' della controveîſia: e fi comprendano e d'tstinguanó"

le Acque, intorno alle quali ‘ella ſl aggira: e fi abbia

reſente il territorio,in cui ſonoze ’l ſito ,in cui la

Maest`a del Re intende divertirle ed immetterle nel

Regale Acquidotto per farle nella Regal Villa di Ca

ſerta pervenire-ñ Sono l’ oggetto della cauſa preſente

le Acque di nove Fontane,delle quali la prima, che

è la maggiore,è chiamata la Fontana del Fizz0,e per,

eſsaèconteſa,ſe ſorga nel Feudo di Airola,o in quel

lo di Monteſarchio: le altre più picciole ſicuramente

naſcono nel Feudo di Airola, dove tutte,chi prima,

chi dopo, mettono nel Fiume Faenza . Questo Fiu

me vien formato da varj ruſcelli ,che ſcaturiſcono da’

Mdhti Appennini della Provincia di Principato Ultra,

e propriamente ne’ Feudi di Cervinara, S. Martino‘e

Paoliſi,dove gia divenuto abbondante di molte acque, ;1

acquista dagli Abitator‘i di quella Regione il nome di
Fiume. Scorre poi nel Feudo ſidi Monteſàrchio,edñal

tre Acque gli ſi uniſcono, e lo steſſo avviene ancora

nel territorio di Airola , in cui oltre le Acque delle

ſoprammentovate Fontane altri molti rivoli accoglie.

Ricco così di tante Acque fluiſce per quel Feudo, ed

indi pafſa in quello di S. Agata, e poi nell’ altro di

Limatola , perdendoſi finalmente nel Volturno.

Nel ſecolo paflàto per opera di Ceſare Carmignano una

porzione dell’ Acqua del ſuddetto Fiume ſu Condotta

. in Napoli per uſo di Molini e di Fontane;e per ciò

eſeguire, nel territorio del Feudo di S. Agata ſu nell’

Alveo del -Fiume costrutto un muro di determinata

altezza, colquale ſu parte di quelle Acque contenu

ta, affinchè non continuaſſe il ſuo antico natural 'cor

ſo, ma divertita poteſſe immetterſi nell’Acquidotto ar

tefatfo dallo steſſo Carmignano , affin di condurſi in

k.
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queſta Città per_ gli Feu'di di S. Agata, della Valle, di

Maddaloni e dell’Acerra. Il restante del Fiume ſi la

ſciò nel ſuo antico ſolito Alveo' fluire pel territorio di

S. Agata , e poi per quello di Limatola, come anche

ora fluiſce . Questo muro ſu detto Catena, e Catena

ancora quel_ ſito , in“ cui fil costrutto . Noi non trat

tiamo delle Acque già immeſſe nell’ Acquidotto Car—

mignano,nè delle Acque del Fiume Faenza,o fluenñ'

te in S. Agata o in Airola: non ſicerca nè pure di

diminuire una stilla delle Acque , che questo Fiume

porta ſeco ‘dai Feudi ſuperiori , anzi 'nell’ isteſſo ter

ritorio di Airola molti rivoli ſi laſciano anche in lui

cadere . Solo ſi tratta delle Acque'delle rammenta

te Fontane naſcenti, la prima , cioè quella del Fiz

zo in territori di privato dominio della Menſa Arcive~

ſcovile di Benevento, e le altre in buona parte in po

deri allodiali acquistati in diverſi tempi dagli Antenati

del Principe della Riccia utili Padroni delFeudo di

Airola . Dell’ Acqua del Pizza coi terreni‘ , in cui

ſorge , ed altri adjacenti con due` Molini , l’uno do

o l'altro macinanti , la Maestä del Re ſece acquisto

nell’ anno 1733 per titolo di compra dalla Menſa di

Benevento , ed è ora in privato ſuo dominio , come

ancora lo ſono le ſuddette altre Fontane 'per ceſſione

fattagliene dal Principe della Riccia , il quale nell’

anno ſcorſo cedè e trasferì con pubblico ilrumento

alla M.S. tutte le Acque , che erano-in ſuo dominio

nel Feudo di Airola , o in ’quello naſcenti, o che na

te ne’ Feudi ſuperiori per lo medeſimo fluiſcono.

Eſſendo il Re Padrone di tutte le Acque di Airola per

gli eſposti, titoli, avrebbe potuto a ſuo "modo di quel

le diſporre , ma uſando di ſua ragione aſsai modera

tamente, ſenza -punto diminuir le Acque,che la Faenfl
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za porta ſeco dai Feudi ſuperiori in Airola; ha deli

berato per chiuſo Acquidotto , che ha il ſuo princi

io ne’ terreni steſſt,che furono della Menſa, di nove

ſole Fontane, fra le quali quella del Fizzo, far uſo

a i biſogni della Regal ſua Villa di Caſerta . Questa

Citta, ſiccome deve eſſere molto tenuta alla beneficen

za della Natura, che l’ha dorata di aere puriſiimo e

‘ſalubre , e di amene fertilifiime campagne; cosìeflper

altro verſo non può chiamarſi di leicontenta , en

dole stata molto avara di Acque: alimento cotanto ne

ceſsario al vivere degli uomini .~Per' poterſi le A'cque

delle Fontane rammentare condurreüdurevolmente con

chiuſo Acquidotto , è stato neceſſario vincere i forti

* ostacoli di alti Monti di duro ſaſſo , e di .profon

d—ifiima Valle , i quali la Natura avea 'posto a questo

deſiderato corſo delle Acque . Con infinita fatica e

ſpeſa ſi ſono {orari i Monti , e la Valle con lunghe

ſodiſiime arcate div molti ordini' ſi è ai Monti ugua

gliata: Opera in vero che corriſpondendo alla grandez

za dell’animo dell’Augustiffimo Re, e che fa l’ammi

razione di ogni uno , non ci fiinvidiare le opere più

magnifiche e ſuperbe dell’ antica Roma. Gia l’Acqui

dotto è preſſo al ſito compimento per poter le Acque

ricevere, e chiuſe e ben conſervate nella Regal Villa

condurre . A queste però ſaranno unite per via altre

Acque nel Territorio isteſſo di Airola , che ora nel

Fiume Faenza non cadono:altre in quello di Durazza

no, ed altre raccolte ne’Monti di Caſerta, le quali tut

te inſieme, Fanno un corpo di Acque confiderabiliſſimo.

-Èerviranno offe in Caſerta a i biſogni di quella Regala.

illa; e ,ciò fatto,ſi dovranno da cola per altro Acqui

dotto. traſportare nel Territorio di Maddaloni nel luo

go detto Monte di Goro , dove ſaranno restituite nell’an
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tico Alveo Carmignano, perchè in Napoli pervengano

unite colle altre . Sicchè per queffa Regia diſpoſizione

non ſolo questa Citta avrà la steſſa Acqua che ſinora

ha avuto, ma anzi ne avra quantita maggiore di pri

ma , e più pura , perchè condotta chiuſa in fabbrica

per più lungo cammino di quel che ora faccia'. A

tutto ciò la Paterna cura e Clemenza del Re verſo

gli Abitatori di Napoli, amatiſiimi ſuoi Sudditi, prima

di tutto ha penſato ; onde ſia pure ogni uno ſicuro

che non già danno , ma utile ſara per _avvenirne a'

questo Pubblico.

Conviene ancora ſaperſi ,che negli anni addietro, quan

do o nulla o poco ſ1 ſapeva de’ ſiti , e delle‘Acque

di quei luoghi,ſu al Re ſuggerito,che per gli biſogni

di Caſerta ſoſſe bene acquistare l’Acqua detta del Bron

zo, che ſ1 credette del Duca di Limatola, onde con

pubblico istrumento nel 1753 *le _ſu -ſatta la compra.

Ma come il Bronzo è un’ apertura dell’ Acquidotto

Carmignano nel Territorio di S. Agata;per parte del

Duca di Maddaloni Poſſeſſore di quel Feudo ſu data al

Re ſupplica, in cui questo preſo errore ſu avvertito..

Ciò diede occaſione a varj ordini dati da S. M. ai

R.,Conſigliere Giuſeppe Romano allora Gover

nator di Capua, acciò col _ſuo intervento non ſolo l’

apertura del Bronzo in S.Agata, ma tutte le altre, che

erano nell’ Acquidotto Carmignano in S. Agata ed in

Maddaloni , ed anche l’Acque di Airola fi riconoſceſ

ſero coli’ affistenza del Cavalier Neroni Intendente di

Caſerta, del Dottor D. Salvatore Gentile Fiſcale di

quella Regale Azienda,del Regale Architetto D. Lui

gi Vanitelli , del Marcheſe di Miano Primario’,

del Tavolario D.Costantino Manna,e degli Avvocati

e Periti della Citta di Napoli, e de’ Duchi di c{Vlad

a
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daloni e di Limatola . ,Fu *il tutto nell’ anno 1754.

per due volte in m'eſi diverſi e per molti giorni con

ſomma diligenza 'ed eſattezza dal ſuddetto vigilantifli—

mo Ministro eſeguito, facendoſi 'tutte le oſſervazioni,

che la neceſſita dell’affare richiedeva , e che il zelo e

l’ attenzione di D.Salvat0re Gentile per lo ſervizio del

Re,e le altre Parti ſepperodomandare.$`1fatte offer

vazioni furono occaſione d’ investigare, ſe le varie A

perture dell’ Acquidotto Carmignano,per le quali molt’

Acqua ne’ Territori di S. Agata e di Maddaloni ſidiſ

perde ,e l’uſo che ſi fa di tutta l’Acqua Carmignana

per gli Molini* in Maddaloni,~ſoſseroñeffetti o di giu

ste convenzioni fatte nel tempo , in cui quell’Acqua

ſu in Napoli traſportata,o pure di uſurpazioni oclan

destine o violenti de'Ministri della Caſa di Maddaloni,

pregiudiziali a uesto Pubblico , e contrarie aiCapitoli

stabiliti fra Ceſitre Carmignano e la Citta : Capitoli

che approvati dal Collaterale , furono con Regio Aſſenó

ſo , inteſo l’ Avvocato Fiſcale del Regal Patrimonio,

confermati nell’anno 1627.

La diverſione adunque,che il Re intende ſare delle Ac-A

que delle anzidette nove Fontane , da lui- acquistate,

le quali , divertite , non dovranno più cadere nel Fiume

Faenza,ſomministra occaſione alla Cauſa preſente. Il

Duca di Maddaloni Poſſeffore de’ Feudi di -S.Agata e

di Maddaloni , e’l Duca di Limatola temono , che

divenendo minori dell’uſato le Acque di quel Fiume,

minor quantita della ſolita poſſa immetterſene nell’Ac— ~

-quidorto Carmignano , e minor quantità di prima ſia pet~

erogarſene dall’Acquidotto per gli Molini ed altri. loro

Artifizj ; 'e quindi i lucri , che eſſi ſin’ ora anno avu

to co’ medeſimi, poſsano in parte venire a ſcemarſi.

Alla Rega] Camera di S. Chiara fix coirnmeſſo l’ eſa

me

 
 



  

( IX ) ET':

me della ragione , che al Re appartenga*ſopra delle

Acque rammentate per poterle liberamente. diuertire ,

e della ragione ,che poſſa affistjre al Duca di Madda- ;
loni e_cl al Duca di Lìmatola per lq ſcemamento de’ſo—"ſſ*`v

liti loro lucri , che ſorſe poſſa riſultarne . Fu gia la

Cauſa per molti giorni trattatapella Regal Camera :

furono inteſi gliAvvocati delle-*Partite ſu inteſo arſ

cora i’ Avvocato di questa Citta, ma di` costui breviſ

iime furono le ſuppliche , eſsendo _stata la Citta fatta

ſicura dalla Maest’a del Re , che per~questa diverſione

in nulla ſarebbe stata* ſcemata la quantita dell’ Acqua,

che ora qu‘ieperviene ,Lanzi avrebbene avuto anche

maggiore .* D. Salvadore Gentile ſecondo llordine di

S. M. ſu anche inteſo . Quetti avendo con faticoſa

attenzione e diligenza Riſervati-,i molti voluminoſi

proceſſi ed antichi e- recenti per l’ Acqua Carmi

gnana fabbricati ; cercò dimostrare ,fiche ne’Feudi di

S. Agata e di nMaddaloni moltiſſime uſurpazioni ‘di

quell’ Acqua eranfi fatte con aperture dell’ Acquidotto

pregiudizialiſſime alla‘ Citt‘a di Napoli , e coll’ uſo di

quella per gli Molini i'n Maddaloni : e che cotali

uſurpazioni tutte doveſſero toglierſi ed_abolirſi":`"affin

chè ſenza diminuzione alcuna l’Acqua,che s’immette

nell’Acquidott0,in nulla ſcemdta poſſa interamente a

questa Città pervenire ì. Ha egli ancora in due volu

minoſe Allegazioni— manoſcritte con dottrina e dili*

genza‘ffieſposte le ragioni , che porevanÒ alla Cau

ſa conferire . E’ ſtato poi dalla M. …del Re a noi,

dato l’ incarico onoreVolifiimo di dover formare una

Nota , víste` quelle di D. Salvadore Gentile , che

ſolasfioteíſe3t ſervire,` per:. gli Signori della Regal

Camera `di S.Chiara . F. questa è la Scrittura che in

venerazione degli ordini del Re noi ſommettiamq al~

"B ‘ ~ '. x a  
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la correzione dçſiſapientifiimi Giudici, che dovranno

nella Cauſa giudicare. Sono eſſi pregati a volerne ſcu

ſare i difetti , coi quafl al Pubblico ella è per compari

re .Se maggior tempo aveſſimo potuto togliere alle altre

indiſpenſabili occupazioni. delle nostre Cariche, come che

non meno sſornita di *dortrina eìdi ornamenti, forſe i

diſetti ne ſarebbono stati minori, o almeno e più

breve e più ordinata avrebbe‘potuto veder la rluce .
I

o.

{ou ot QUESTA Rima però di andar’ oltre, crediamo proprio eſporre

SCMTTURA. l’idea che abbiamo avuto nel ſormar questa Scrittura,

e l’ordine_che in eſſa ſerberemorln primo luogo cer

cheremo dimostrare,che eſſendo divenuto il Re Padro

ne di tutte le Acque di Airola, poſſa lecitamente- ju—

re ſuo divertirne porzione per la Regal Villa di Ca

ſerta: Che non poſſano i Poſſeſſori de’ Feudi infèriori

in termini di giuſtizia opporſi a questa diverſione, sì

perchè eſſi non anno dominio di Acque nel feudo di

Airola ,s‘1 perchè non poſſono vantare di avere acquista

to mai ſopra di quelle dritto di'ſervitù , nè eſpreſſa

mente costituita,nè tacita per preſcrizionezChe i dan

ni, che mai poceſſero per questa diverſione avvenire

ne’ Molini ed-altri loro Artifizj per minorazione di

Acqua nell’~Acquidotto Carmignano , non ſarebbono

propriamente danni, ma lucri, che verrebbono a ſce

rnarſi:o_nde `per giustizia chi` ne veniſſe a patir la per- _

dita non potrebbe cercarne riſezione.-e ristoro da co

lui,che opera faccia in propriaſola eſuo iure uſando.

Paſſeremo poi all’eſame dell’Allegazione pubblicata per lo

Duca di Maddaloni, nella quale il dotto Autore,dopo

l’ eſpoſizione dell’ istoriadell’ Acquidotto Carmignano ,

tutto è inteſo_ in dimostrare, che la Catena ſu costrut

ta nel Feudo di S.Agata, e non di Airola: e che il

‘ Poſ
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Poſſeſſore di questo Feudo niuna ragioneipofl‘a avere

nel Feudo di S. Agata ſopra l’ Acqua Carmignana i

il che da noi gli ſi accorda . Paſſa indi a ſostenere

-u

pera giuste tutte le Aperture, che ſono nell’Acquidot- ,

to ne’ Feudi "di S. Agata Ct‘ di Maddaloni, e giu-L

sto ancora l’uſo_ tutta l’ Acqua per gli Molini di

Maddaloni , i quali uniti ai Molini e ad altri Ar

tifizj in S. Agata ed agli utili dell’ irrigazione , dice,

che diano al Duca la rendita di ducati 12 mila

e più l’ anno . E ſe bene l’Autore in molti' luoghi

protesti in nome del ſuo Clientolo-,tche non pretenda

egli con ciò opporſi in alcun.m0do alla diverſione

dal Re ordinata; pure , a ben’ intendere \, cerca taci

tamente il ristoro della perdita,che dalla ſuddetta di—

verſione poteſse avvenirgli. Noi non *avremmo per lo

biſogno della Cauſa neceſſita di entrare nell’ eſame di

uanto ſu di ciò ſi è allegato, dopo* che aveſſimo di

mostrato il dritto del Re per la ordinata ñdiverſione . Ma

due ragioni ci astringono al contrario: La prima , aſ

finchè‘ ogni nno v’inſormato’a dovere della verita delle

coſe , nònriman’ga colle‘impreſſioni delle ſalſe idee ,

che l’Allegazione contraria aveſse potuto nella ſua men

te produrre: La ſeconda, per maggiormente stabilire

e rendere più chiara la nostra ragione maniſestando,che

le erogazioni di Acqua, le quali ſi ſanno in S. Agata

ed in Maddaloni dall'Acquidorto'Carmignano,fieno o

in tutto o almeno in grandiſſima parte ingiuste , on

de dovrebbono abolirſi e chiuderſi : e che ingiusto

anche ſia l’uſo,che ſi ſa diñtutto il corpo dell’Acqua

per gli Moiini di Maddaloni: Donde naſce altra ragione

per non poterſi dal DuCa pretendere ristoro eriſeziq;

ne di danni, perchè questaazione ſ1 concede ſoltanto

per quello , che ex bono/Ia Maſa intmst . Poche pa—

B 2 role
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role in ſine ſaremo della ragione particolare , che poſ

ſano avere li utili Padroni de’ ſeudi di S. A ata e

di Limatola per le compre , che ſi vogliono atte di

que’ feudi dalla Regia Corte .

Ecco l’idea di queſta Scrittura, ed ecco l’ ordine ,, che

in eſsa terremo, Ma entriamo nell’ affare. 1:-..: \

.` \.’~.
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c’APIñTOLo I.

In cui [i dimaflm effere .al Re di ragione permeffa

il divertire le .Acque da lui aqui/Fate nel Feu

4 do d’An'ola Per farle Per-venire nella Rega(
i ' Villa di Caſerta ,ſenza che gli utili,

i Padroni de’Feudi inferiori poſ- i

ſanà con giustizja doler—

- — ſem'. .

"A

`\

1

ognuno maniſesto, di altro non ſa uopo ricordar

, che di quelloche per le Le gi Romane , da ſpi

rito di ſomma equità` dettate , u …stabilito intorno al

dominio ed all’ uſo delle Acque , e di ciò che nel

nostro Regno per dritto di Regalia intorno alle me

deſime ora ſi oſſerva . Ragioneremo prima del Drit—

-to Romano, e poi di“quello di queſto Regno t E do

po che avremo eſposte le maſſime e le regole,- che

ſe ne traggono in generale ,adattme quelle alla Cau

ſa che trattiamo; renderemo la nostra ”gione ma—

,lnifestiflima ,

PErchè quello,che prendiamo a dimostrare ,fi renda ad

fi
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Vendo la NaturÉi. fatto tutte le coſe agli Uomini

comuni ,piacque a costoro nel progrefio degli an

ni a poco a` poco da' quella intera‘. comunione , dal

la Natura alla prima voluta, ricedere: e l’uſo delle

coſe gia comuni restringere. o a particolari nume

roſe Popolazioni , 0 a più ristrette di alcune Città ,

0 anche a priva"te Famiglie e Perſbne . L’occupazio

ne da, taluni prevenuta fece il Dritto deltdom‘inio

vpubblico e del privato , regolato poi‘dal Gius del

le Genti e dal Civile ..L Quelle coſe , che furono atte

ad eſſere occupate,non’ restarono più comuni, ma di

vennero o pubbliche , ſe occupate da una Nazione,

da un Popolo, da una Città, per tutti gli Uomini,

che in quelle ſocieta o maggiori o minori viveva

no : 0;.;di dominio *privato,ſe occupate da private Per

ſone Z* Quelle ,* che di occupazione furono incapaci ,

restarono comuni a tutti gli Uomini, :e direſſe l’Im

perador Giustiniano ſcriſſe: Naturali jure communia ſunt

0mnium< baco, aer, aqua Profluens, mare (Fc. Instit. 5 1

de rerum diviſione . Stimò al contrario non com'uni ,

ma di pubblica ragionei Fiumi e i Porti, eſſendo oc

cupata la Tqrra,~in cui ſono , da una Nazione , da

un Popolo :‘Flumina autern omnia , (F' Porta; Publica

` ſunt , 2. e» .

Taluno conſiderando che i*Fiumi non ſono altroH che

`Acque profluenti, avrebbe potuto notare di contraddi

zione i ſuddetti due paragrafi , facendoſi comuni le

Acque profluentine pubblici i, Fiumi . Ma Arnoldo

Vinnio ſpiegò iii qual ſenſo le Acque fluenti ed i

Fiumi furono preſi da Giustiniano in questo luogo.

Notandum autem (5/) ( egliiſcriſſe ) diſcrimon flami
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”is , qqux flat-”tir , unde ”ſus utriuſque ‘naſci

tmr (liver/ira:. Fiume” est forum quid tmumque O“ idem

corpus, quod mille al) binaa‘nnix fuit, mg. l. Profond

batur'76. de judic. Denique imPerio eorum est, quorum

Îzibus caminetur. A: aqua fluíninis numero eadem non

est , ſed alia atque alia, CF' mm in papi-:tuo cmſu ſit,

non magi: lege cantine-ri , aut miuſquamñ Pare/?ati ſub

jici Pare/Z , quam ”er , ('5‘ mare , quflmdiu de medio

cmſu nihil de e” ſumpſeris. Ugon Grozio de mari lil).

cap, V anche cos`1 pensò prima del Vinnio, ſcrivendo.

Aqua Profluenr., qua tali"; , non qua Flumeri est, inn-r

commuma ommmn a ſmirconſultis refer-mr.

Di Acque fluenti conſiderate ſolo per quel che ſono in

loro steſſe nell’ atto del corſo, come le conſiderò Giu

stiniano, noi non trattiamo. Dobbiamo ſolo"al pro

poſito preſente conſiderarle , come parti componenti

de’ Fiumi , cioè in un corpo ſolo unite cogli Al

vei, per cui finiſcono, e colle Ripe, dalle quali ſ0

no contenute . Queste, eſſendo gli Alvei e le Ri

pe ſoggette ad eſſere occupate , anche eſſe ſoggiac

quero ad occupazione , e per conſeguente a dominio

pubbîico di vaste Popolazioni di Provincie , o di più

ristrette di particolari Città ,, ed anche a dominio

privato di particolari Perſone ,ſecondo che o queste o

Popoli di Citt‘a o di Provincie furono degli Alvei e

delle Ripe 'i primi occupatori . In ſomma l’ occupa

zione della Terra , in cui gli Alvei;., le Ripe, ele

Acque ſono e fluiſcono, ha regolato e regola la ra

gione del dominio delle Acque fiuenti. `

Per le Leggi' Romane iFiumi o navigabili o non navi

gabili furono di dritto-pubblico. Ne’ due titoli duode—

eimo e decimoterzo del libro quadrageſimoterzo del
le Pandette d‘e Fñtmſiinibùr, O’ ”e quid in flminePu

bli
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blico fiat,di questi ſi trattate ſpiegati l’uſo che pos-3,

farſene , e quello che frane vietato . Ulpiano nella leg; 2

a’e Plum. dichiara quali ſiano i' Fiumi pubblici__,e qua

li no . Dopo‘ avere ſcritto,che de‘Fi‘umi, alcuni ſono

perenni,che in ogni tempo fluiſcono;.altri torrenti,

che, fluenti nell’ inverno eſsendo ,nellÎestä ſi diſecca—

no -, ſoggiugne: Flaminum qual-’dum Publica ſunt‘, qua_

dano non*: Publicum Flumen efli: Caſſìus definir,qflod pa

ro’nne è.” . Hazcstzntonria Caffii , quam CF’ Cei/its Praha!, *vi

detur eflÎe Probabili: . Hoc interdifíum ad Flamini: pub”.

ca portino-r: _fi autem Flumen “Privatnm ſi! , coff-«bit in—

terdifínm : ”MiA-enim differr a cere-?ris 10”’: Pri-until* Flu

men privatum. -z ;e . -.

Non tutteſi‘però le Acque fluenti benchè perenni chiamanſi

Fiumi. Quando“non fieno grandi, ma picciole , Ri-vi

ſi appe‘llano. Scrive lo steſſo Ulpiano nella 1.1 D.— da R'i-v.

Ri-vus ost, 10cm Per longitudine”: depreſſa: , quo aqua decur

.rar ; e nella l. 1 de Flum.--Flumen a Ri-vo magnitudine di

fiernendnm efl , a” _existimatione circumcolo’nriùm . I Rivi

ſono pubblici ,quando le Acque chi: li formano ,da’Fiumi

pubblici ſi divertono , ed a pubblico uſo ſono destinati .

Ma ſe derivati da Perſone private per loro particolar uſo,

come privati ſi conſiderano . In dominio priVato ſo

no ancora quelli, che anno la loro ~brigine da Sca

turigini oFonti naſcenti in Fondi privati. Il Padro

ne del Fondo ha nel ſuo dominio cgsì iFonti nel ſuo
lo ſuo naſcenti ,come 'iſi loro Rivi pertutto quel cor

ſo, che tengono ne’ ſuoi terreni . Se indi paſſano ad

altri Fondi privati,divengono del dominio de’Padroñ

ni di quelli , ſmo a tanto che pervengano in ſuolo

pubblico: mentre allora cambiano natura , e divengo

no deubblica Ragione. E ſe mai fluiſſero ne’ confini

di due territori privati, in tal caſo ſarebbono del do

ñ'- minio
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minio di coloro , che iterreni adjzícenti poſſeggono a-Dei

Fontifldun ue naſcenti _in terreni privati, e dei ‘Rivi,

che ſe ne Pogmamoa e"corrono per ſuolo privato,non

può giudicarſi ,come de’Fiumi,che ſono di Ragion pub

blica: e per effi’l’ InÉrdgtçp‘del Pretore, ”e quidin

”mine publico , non ha luogo ;rn-_1a devono atten

derſi quegli stabílimenti nam ,_ e quelle regole, che

per tutte le altréîcgfe di dominio privato~ ſono pre
ſcritte ed offervate.ì :i --..- ;azzar

Questa è la dottrina di Bartolo nel ſuo’ tratti-ato' de In

ſul. verb. Cî'xaligſſpflrre C‘Tc. dove ,dopo avere ſcritto che

iRivi naſcenti ‘da’ Fiumi pubbliéì ſono pubblicifflaffa

a trattare de’ Rivi privati’, è ſcrive così _z l/ides ergo

quod pars fluminis appellari rivusaæz flc non di dubium

quod in liac jiguifcatione tifo”; _ìcſlójut'ippÎ-xlzlèci . A”

aurem'alìi- rivi a flumine ”5” PÎOCEdEÎIÌCÉZ`ſhd a finiti

Ims , 'vel ;venir ”HiFi/int publici vel privatiadulzitatur .

.Et videtur quod n_on "Dig. de flumina vileg.1. SI. dr

ita tenei‘Rofred. ſup. illo-ttim Pro bar facit,Dig. de

rivis Pf” raſh Smçzdo quumque rivus est Manufafi‘us,

Per quem aqua ducitur ad utilitatem privati , "tum

cst Pri-var”: ,fut in tot.tit. de ri-v. ’Quumque rivus est

locusaperzgquem aqua naturali?” fluita C9‘ tunc rationa

biliter puto illum locum privatum eſſe,ut Dig. fin. re

gzmd. leg. fid ji riìvus, ('9‘ d. leg. I. S I. de Plum. ;

Et erit eos-um, quà al; utraque Part; prædia Paffident , ut

in præcedenti libi-diximus de foſſa . Sed jirivus talis

eſſer in ”ſu Publifofiunc intelligerem illum-rifuum eflè

publicum , ut Dig. ne; guidi” loco publica leg-.2.5 [wc

interdìffumflbirfld ea igitur loca lioc interdifium pai-tiiu

izetjquæ publico ùfuiudefiiwa fum , ut argumenta Dig:.`
ut in flum. publp nagllicyleg I. foſſa ibi . Poſſunt

autem etiam 1baec cfiì‘ publica _, Ò‘ non Publica .

. Ma .
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A paſſiamo aconſiderare alcune'Leggi,che Più da vi

* M cino ſanno aflàiffimo al propoſito per la cauſa , che

trattiamo . Ulpiano nella leg.X1 Dig. quod 'vi aut clam ſe

guìtando la dottrina di Labeone , nettamente ſcriſſe : Por

rio enim agri vide-:ur aqua viva ; e ſe parte del Fon

do è l’Acqua che in quello naſce, chi potrà mai por

re in dubbio,che colui,che ha il dominio del Fon

do, non lo abbia ancora dell’Acqua: e che poſſa, di

questa a ſuo modo diſporre,come del Fondo potrebbe?

Da questo principio , come neceſſario conſeguente , riſul

`ta la dichiarazione, che leggiamo fatta dall’ Impera

dore Aleſſandro nella 1425.4. Cod. de ſer-vir. C9“ aqua:

cioè che dell’Acqua nel mio Fondo naſcente neſſuno

può prenderne ſenza del mio volere: Aquam,quze in

alieno loco oritur , fine 'voluntate eius , ad quem uſus

ejuſdem aqua* Pet-rin” , Prarorir ediéîum non pei-mirri:

dum-e . Dionigi Gotoſredo ſu quefla legge ſcriſſe :

Aquam nemo ducere Potest ex alieno ſante cifra 'volun

tatem ejus,qui fundi domina: est; ed è da. notarſi,che

in questa legge le parole aſus aqua vagliono lo fieſſo,

che dominium aqua, come ſpeſſe volte in questo ſenſo

trattandoſi di Acque ſ1 uſurpa: e lo avvertì la Gloſſa

di Accurſio .A.

Pomponio nel titolo de’ digesti de aqua , (9' aqu. pl”;

are. leg. 21 ſcriſſe z' Si in mea aqua erumpar , qua e” ñ

tuo fundo" *vena: balze” , ſi ea: vena: incideris , O' ob

id (le/ieri! ad me aqua Per-venire, tu non 'vide-ris *vimfe

ciſſe, ſi nulla ſer-virus mila' eo nomine debita fuerit ,

nec interdiffo quod 'vi au: clam teneri:. . -9

Nella leg. fi tibi C. de ſer-uit. (FF' aqua altro stabilimento

degl’Imperadori Diocleziano e Maffimiano, dall’isteſñ

ſo ſpirito dettato, leggiamo . Questa legge contiene’

due parti*: La prima è: Si filza' ſer-virutem aqua dácme

:e

 

 

tt PADRONE DEL

FONDO E‘PADáoññ

ma ANCHE DELL'

ACQUA , CHE IN

QUELLO NASCE o

FLUXSCE.
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" K: il” deberi Pra’ſes nnimadwrterir,nec Lac te non utentem

- ſPanſio tcmPoris amifijfl: Pro/penerit; ”ti te iterum iure

proprio providebit: Giustiſſimo provvedimento; perchè

ſe bene ſia vietato prender’ acqua dal Fondo altrui per

irrigare i campi, pure dee eſſere-ciò permeſſo a chi

abbiane il drittoner ſervitùWacquistata; eſemprecchè

.per lo non uſo di qualche tempo questa non ſieſi

'perduta,il Preſide della Provincia firä-sì,che ſi ſerva

di ſua ragione colui a chi la ſervitù appartiene. Eſe

ſervitù non ſi provi acquistata, o acquistata una vol

ta eſsendo , ſiaſi per lo non uſo estinta : che dovrà

farſi in questo caſo ?.IEcco quel che ordinarono iſud

detti Imperadori ?Nam fi boe minime Probetur, Loco

PROPRIO FACTO OPERE , DÒMlNUS FUNDI CONTlNERE

AQUAM , ET FACERE QUOMINUS AGER TUUS IRRIGARI

Possrr, NON PROHlBETUR . Può dunque il Padrone

del Fondo valendoſi di quella ragione , che naſce dal

dominio, diſporre dell’Acquaa ſuo talento: Può con

opera manofatta nel ſuo predio contenerla , e far

s`1 che non vada ad irrigare i campi del ſuo vicino:

Può divertendola dal natural ſuo corſo concederla ad

altri,come' di qualunque altra coſa ,che nostra ſia, poſ

ſiamo jnre liciro liberamente fare : E questa è la ſe

sonda parte della legge ..

Coerenti a queste regole leggiamo in altre Leggi la ſe`

guen’te, maſſima stabilita , cioè che il Vicino non poſsa

con ragione dolerſi del danno,che gli avvenga per la

;mancanza dell’Acqua ,che ſoleva nel ſuo predio fluire,

quando gli ſia tolta per-opera, che il Padrone del Fondo

mcmo'fa’cda nel ſuo ; mentre non ſi conſidera in.

’qucsto caſo, che egli patiſca del danno, ma che ſolo

ſia privo di un lucro , che faceva coll’Acqua ,la quale per

indulgenza del Vicino ſuperiore ſi laſciava correre

:r- D ne’ ”
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ne’ campi `*ſuoi ’.3 E poteridofiflíurîdal Padrone ‘dei
Fondo ſuperioreeſiceſsare dall’ uſata indulgenza ; *Jin

giusta ſi rende ogni querela'di danno, che avvenga A
nel Fondo inferiore , inacui'Acqua più‘non finiſca.v

Merita tutta la maggiore* attenzione-da queſto "apro'

poſito il ſentimento“del Giure‘conſulto Proculo‘ rap;

portato da Ulpiano-nellarl. Proculus'zó de damn

infet‘ìo . Scrive in questaòlegge ieriurecorrſulto, che

ſiccome -nonvè tenuto taluno de damno infléîa,‘al

zan-do in alto* il'ſuo edificio ,’3 con rcui l“edificio'

del Nicino venga ad oſcurarſiwjè così non èatenuto

neppure , ſe cuni’culo aut'l fſoſſdì‘impediſca. di cor—

rere nel Fondo del 'Vicino le..vene dell’Acqua,che dal`

ſuo in quello, prima fluivano, per la ragione,che non

è tenuto de «damno infeflo , eum quis iure quidzin. ſua

fari: : ’iEcco ‘i le parole ſ’d’i Ulpiano WProcnlzlr'ait—ì-j

CUM QUIs JURE ori-rom; sub FACE-:RET 2," quam-oisiproÎ-i

ſſÈ-r damni infeéîi »vicino non tamen eum, teneri ea

flipularione . Paſſa indi il i Giureconſulto . a ſpiegare'

quando s’intendal, che quis iure quid in ſua‘fat'erct, coi
due eſempli ,. che ſoggiugne--lewluri ſi -juxtai mſioa*

@diffida babear‘zdifict'a , {aqua-tjureì‘ruo alti”: follow; auif

_fi in *vicino tuoagroìruniculo "bel ſoffi: aquanr moam’avos

ces. *E ne ſpiega la ragione dicendo: .Luana-vir enim O*

nic aquam mi/Ji abducas, (9‘ illic luminibut officias,m~ì *.

men ex ea stipulatione ”Sionom mihi non computare: Sci**

licet quia non debeatvvideri'irdnmnum fact-re qui eo ‘ue-

luti lucro , quo arl/mc urebatur , Probiberur.Multumquèinter

qſſe utrum damnum qHÌSflCiflf-ſfl” lucro, quod adbucfac'ie-ì

bat, un' probibeatur. Mini‘ 'videmr *vera aſſe Proculí ſen-*

:enna . Franceſco Accurſio ſu questa legge ſcriſſe : Idem qſt

(5" ſi in fundo tuo feci/Zi “cuniculum , idest rí-vum coo

per-:um ‘vel foffam: Ò'fic aquam, que* *Daniela: aj fune

2. um
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M ”eum abstulìsti: nam Hear promiſefîs mihi de da

mno infeffo , tamen non tener” 0b [mc .

A Dionigi Goroſredo ſembrò perturbata la ſentenza di que

fla legge,e perciò degna di emendazioneflanmmia bar mi

bi perturbara videtur: banc tamen interim 1c exPediendam

Puro .* ed appreſſo z ita lume [acum lego atque emendo . Par

ve all'Uomo dottiſſimo turbato il ſenſo della legge , per

chè credette , che le parole uſate da Ulpiano damnum fa

cere ſ1 riſeriſſero a chi cagionava il danno, non a chi

lo pativa. Non riflette, che damnum facere in questa

legge non ſignifica damnum dare ,- ma damnum pan' ,

appunto come ſe aveſſe Ulpiano ſcritto, jaéîuram fa

eere, op onendo queste parole alle altre da lui uſate

lucrum avere , lucrum faciebat . ln questo ſenſo delle

parole , damnum facere, uſarono e Plauto e Cicerone

ed altri puriffimi Autori latini : e così l’ usò Ulpiano

in questo luogo , in cui l’Accurſxo ben inteſe il ſen

ſo del-le parole damuum faciar , ſpiegandole colle al

_tre damnum ſentiane cos`1 le inteſero ancora il Briſſo—

nio,il Donello,il Fabbro ed altri. Ma che che ſia di

ciò , il Gorofredo nettiffimamente eſpreſſe la ſentenza

di questa legge nelle ſeguenti parole : Quad tuo iure

juxta mea adificia rollis altius : quod eodem iure tuo, in

'vicino tuo agro , euniculo tuo *vel fiſſa aquam meam a

-vocas ; damnum mihi e” boe edifîo ſacere non 'vide-ris ,

quia jure tuo ſacis . Hoc autem edifium pertinet ad e05,

qui damnum iure non ſuofacium:At altius, cum Mira
mihi licerer,no” ſustuli, lucrum id tefacerePaflſſus ſum»

ide-'fl beneficium id a me tu accepistizzflñnunc alti”: folla,

damnum non facio ; quiPPe damnum i: non faciar, quì

eo ;e uti lucro , quo adbuc utebaris,Pr0bibeat : multum

que interestfltrum damnum quis faciat: a” alíguem lu

cro , quod adbuc 'flcìeóar, uti probibeat,

z . ”r

e , W w .

z
. i u ~ . ’ ’ .'



(xxx)

Uniforme a questa legge è l’ altra dell’ isteſſo Ulpiano

nella leg.Fluminum dell’isteſſmtitolo Sultimo item -vi

deamus, le cui parole ſono le ſeguenti: In domu mea

Puro-um aPcrio,quo aPerto vence putei fui Pucci/a: ſunt:

an tcnear .9 Air Tre-bari”: non teneri mc damni infeffi:

NEQUE ENIM EX[STIMARI OPERIS MEI VITIO DAMNUM

TIBl DAR! IN EA RE, lN QUA ]URE MEO usus SUM

Lo steſſo Giureconſulto Ulpiano per l’ autorità di Mar

cello nella lag. I S 11 de aqu. pl”. arcenda ſcriſſe:

Marcellus ſcrilzit,cum eo qui in ſuo fodiens ’vicini finl

tem averti: , nihil Poſſe agi , nec de dolo affionem.

Et ſane non del” babe-re, fi non animo 'vicino nocendi,

ſad ſuum agrum melìorem faciendi id ficir.

Lo ſpirito dunque delle Leggi Romane è, che le Acque

ſono nel dominio di coloro che poſſeggono i Fondi ,

in cui naſcono, e per gli quali fluiſcono : ſono par

te de’ Fondi steſſi privati: in nulla differiſcono dal

le altre coſe private: e può il padrone del Fondo

diſporne a ſuo talento in qualunque maniera gli

piaccia, ancorchè poſſa avvenirne alcun danno a’ Vici~

ni, non potendo questi di ragione dolerſi ,per tutto

ciò che di danno loro avvenga per opera,che il Vici

no jure ſuo faccia nel Fondo ſuo.

Al Dritto Romano è uniforme quello

del nostro "Regno. ` ,

SA ogni uno,che gl’Imperadori Romani ed al loro e

ſempio gli altri Sovrani tratto tratto molte coſe ,

che furono prima'all’uſo pubblico de’Popoli dçstinate, ri

duſſero nel loro dominio . Per ciò che appartiene alla no

stra Italia ne’tempi dell’ Imperador Federico I furo

no dichiarate quali erano quelle coſe,che a lui ſi ap

r From, LE nc

QUE E r coast

LORO NEL REGNO

SONO niente.
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partenevano,come coſe fiſcali e di ſua Regalia, e che a— - `
vendo per deſuetudine patito quſialche cambiamento, gli

ſ1 dovevano restituire. Questa dichiarazione è contenuta

nel titolo 56 quae finr Regali@ del ſecondo lib. del

le conſuetudini o uſi de’ Feudi . Riſpetto alle Acque

furono in questo titolo annoverate fra le Regalie ſola’

mente quelle de’Fiumi navigabili, e de'Fiumi ancora non

navigabili,che mettono ne’ navigabili . I costumi del

nostro Regno fecero di più. Per eſIi tutti iFiumi an

che non navigabili, le Acque, ed iCorſi delle Acque

Regalie divennero; eda i nostri Sovrani questo dritto

di Regalia ſopra le Acque ,privativamente ſ1 acquistò,

e da eſſi ſolamente eſercitavaſi . Cominciarono indi

a comunicarlo a coloro ,.a cui i Feudi concede

vano , nelle Investiture de’ quali la clauſola cum flu

miníbus , aqui; , aquarumquc‘ decuistbus ſi eſprimeva .

Non ſappiamo a punto fiſſ0*in quai tempi questa co

stumanza ſ1 ſoſſe introdotta da’ nostriESovrani ; ma è

certo,che ne’tempi di Luca di Penna, che viſſe ſotto

i Re Angioini, Roberto e Giovanna I , era divenu

ta ſolita questa forma d’Investiture . Di eſſa.f`anno te

stimonianza dopo Luca di Penna moltiſſimi nostri Dot

tori (1) , che poſſono oſſervarſi . Ci ſi permetta qui

. ſolo
 

f

(I) L’Afflitto decíſ. 388.

Il Capicio inveſlfeudin verſ. Fontíbm’ , In *verba aqua tamen omnes.

Il Loffredo conſ. 13 colſiz ”.6 wrf ſed prádífli: (Fe. ' X

Il Freccia de ſubfeuq’. in 46 in amb. in princ. .’ì

Il Lanario conſ. 3 ”arms (9' conſi 39 ”..5. i 1

Il Borrello de prmfl. Reg. Capua!. cap .8 u. 36 in 9 conc!. O‘

in traſi. de Magi/ira:. edit?, lib.4 cap. 5 ('9‘ con/I l n. 29.

L’ Anna alleg. 79 n. I. (’9‘ alleg. 91 CP‘ ſinger/.35.

ll de Franchis deciſ. 183 n. .t.

.De
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ſolo addurre le parole di Orazio Montano, che in verita

molto eſattamente eſaminò questa materia nel ſuo trat

tato de Regalibus cap.flumina nacigaóilia ,in cui nel nu. 4

ſcriſſe : Regale aocfiuminum est magi: amplum in Regno no

flro, continensstilicer nedum flumina navigabilia , (9" quod

influir in navigabile ,ſea' etiam extera flumina :quia con

tiner aqua: , Ò' decurſus aquarum, quod cst plus, nec of*

ficiet quod decurrant Per Territoria pri-varorum , quia

fiume” publicum statim atque intra; locum pri-vatum , facir

alveum Publica' jurit, leg. I illa’ autem Digaie fiumi”.

Dici; tamen CaPycius in rverbo Fonribus, conſuetudinem

bano Regni intelligendam effl: de aqui: naſcentibus in

loco Publica: ſecur ſi naſcantur in loris Pri-vati; , tune

ſunt eorum,in cujus loco naſcuntur, Vincenti”: de Fran

cb. deeiſ. 183 num. I7. Andreas in hoc loco C‘e.

Questo dritto però di Regalia nei Fiumi e nelle Ac

que e ne’ Corſi loro, che nel nostro Regno al Re ſi

appartiene, ed è stato ſolito a’ Baroni concederſi nel

le Investiture de’Feudi; non ostanteche ſogliaſi gene

ralmente in quelle eſprimere , ſe in alcuna Investitura

eſpreſſa menzione non ſiaſene ſatta,non può pretender

fi conceduto. La legge delle Regalie è tale, che per

dirſi a’ privati comunicate , è neceſſario , che ſe ne
mostri l’ eſpreſſa conceſſione, come per vl’autorità dell’

Afflitto,, del Capece e del Sistino de Regalibus lo av

vert`1 con altri lo steſſo Montano nel luogo allegato :

Er ſic quia exPrimirur in privilegio , non quod *veni/mt

ſub clauſula cum jurilzus, (9“ pertinenſiis Castri.

- '- Ma 

Il di Ponte de Potefl. Proreg. tir. de abundanr. Cio/'1.5.6 n.6

(9‘ con]. 69 n.4, (9' con]] 97 ”.I. -

ll Galeota contra-:1.52. n.17 ”17.2- Ù'. contra-v.”

5
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' ` l! ACQUE NL- A quali Acque ſon quelle , che eſſendo eſpreſſamente

SCENTÎ lN FONDÎ nominate nelle Investiture de’Feudi, s’intendono , co

 

PRIVATI 8 0 NO me ſoggette alla Regalia, concedute a’Feudatarj? Non

”va”. altre ſono che quelle, le quali eſſendo per Dritto Ro

mano pubbliche , cioè delle Communitä; ne’ Regni ed

altre Sovranie i Principi fra le altre Regalie per ſe ſ0—

li riſervarono.. Onde le Acque ed i Rìvi de’ Fondi

privati nel privato dominio de’Padroni di quelli resta

rono . Così i nostri Dottori fra Acque ed Acque di

stinguono (i).

" _ Coe

’—

(1) Andrea d’Iſh-nia in tir. qua ſu”: Regalia verb. Flumina n. 8

ſcriſſezH-ec ſu”: Civitazum ex privilegio. In Regni: ſunt Re~

gm” *vel pri-vatorum, quando ſu”: in prcdiis .

.Antonio Capece nell' investitura feudale i” verb. fantibm- Rim':

(Fc. Ifla mm ſunt inter regali”, ”eo ſuntPrineipis,ſeu :ju: i”

cujm loco ſunt ſito , m'fl i” publica euri/lan: . . . ..Agrate m.

men omnes (7‘ decuvfi” ”quorum ſunt Baronum ex forma pri

vilegiorum Regni Sicilie . Vida Lucam i” leg. uſum Cod. de

aqucduffu lib.” ,quod intelligo no” de pri-vati: , [ed de bis,

qu.: ſu”: in loco‘publìco ; (9‘ idem dici: i” leg. quicur’tque C.

de fund. limitr- Et *vid- flap” S venatorio”; 'verf, (7' interce

eera lib.”.

Bio: Vincenzo d’Anna~ nell’allegazione 79 ſcriſſe: _gnam aqua

”afcatur in territorio proprio ipfius ( cioè di Diana Capece,

per cui ſcriveva) noir dicitur de Regalilms. E: pro boe po”

deratur text”: i” cap. I que ſu”: Regali-t , omnia qu ſu”:

regali:: , ubi enumerantur , ande .Andreas in di&.de Regalibm‘,

(’9‘ tamen ”qu-e i” proprio pri-vato territorio no” enumeranmr,

` ande .Andreas i” d. caſal S _flamini col-z :verſi IM" ſunt ‘a‘

dem kit. dici: {ſia *verba formalia : aqua ſunt Civitatum ex pri

vilegio. I” Regni: ſunt Regime , vel pri-vatorum quando fin”

in pwd-'is ſingulorum . . . . @un: ergo naflanmr i” pri-vato

Territorio , no” efl aliter de tim/o docendum .

L0 steffo d’Anna nel ſingolare 35. .Aqua , quando naſcitur i”

Ter”
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Coerente a questa dottrina è la pratica nel Tribunale

della Regia Camera , ove ſpeſſo accadono conteſe,

nelle quali è neceſſario conoſcere della condizione o

pubblica o privata delle Acque, che danno moro a

Mo
 

Terra Baroni': , Potefl probibm' ”e vaſſalli utantur , Bald. in

leg. item lapilli, cola.. l. de rerum divifi jaſ. in leg-z. num.

33. de ſolar. matrim. Loffred. conſ. 13,5“”: ſi aqua naſcitur

in alieno territorio pri-vato, Potefl ea utí pri-vat”: ; (9‘ ſìc fuit

deciſmn in Univerſit-:te Vici cum Illuflr. Federico Carafa in

Regia Camera cum Magi/iris &Mari-e ad Cbiaja ſuper Mole”

dino , aéluar. Bozzaotm .

Il Preſidente de Franchis nella deciſione 183 ſcrivendo, che

nel Regno per vetusta conſuetudine , e per la forma delle

investirure ſono de’ Baroni le Acque; ſpiega eſſer queste

omne.: aqua: in Publica ſolo oriente:.

Il Reggente Sanſelice nella dec. 135 rammentando la contro

verſia nata in tempo del Viceregnaro del Conte di Lemos

tra il Regio Fiſco e la Città di Napoli, che avea com

prato le acque naſcenti nel territorio de’ Padri di &Severi

no per uſo de’Molini ſcriſſe : Etjì aqua , qua* orítur in pu

blica ſolo, ſit Regia , de Francb. decif. 183. in fin. da Pon

te dc potefl. Proreg. tit. de* abundantia Civitas*: 6. num.6.

attamcn ea , que oritur in pradio privati ,ip/ius pradii domi

ni efl .

Orazio Montano de Regalibu: nel luogo di ſopra allegato rap

porta la dottrina del ‘Capece, ed a quella ſi uniforma’ſcrí

vendo così: Dicit tamen Capycius in verbo fontibus confioetu

dinem bano Regni intelligsndam eſſe de aqui: naſcenti”: in

loco publica . Sem: ſi naſcantur in ‘locis Privati:,tunc ſunt eo*

rum , in cuju: loco naſcuntur . Aggiugnendo poi alla dottri

na del Capece l’ autorità del Pre/id. de Francois nella deciſi -

173 in fin. ſegue 'ad avvertire: [acum autem publicum intela

lige , etiam ſi naſcatur in demanio Univerſitari: , colligitur tx

de Franc!). loc.cit. num. 2..

Fabbio Capece-Galeota nella contr- 52. del lib. z ſostenendo la

D ragio
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Molini o ad altre Macchine , donde dipende la loro

qualita o feudale o allodiale , ad effetto’di ſottoporre

le loro rendite o al pagamento del Rilevio al Fiſco,

o a quello della Colletta alle Univerſita . La regola

costantemente ſempre tenuta è stata quella , che le

Acque nate in ſuolo pubblico del Feudo ,ſeudali ſ0

no riputate : le altre poi naſcenti in Fondi privati

di particolari Perſone ſi ſono avute per allodiali e di

privato dominio de’ Padroni de’ Fondi , ſino a tanto

che non entrino in ſuolo pubblico,{econdo le dichia

razioni da noi addotte di ſopra. Sarebbe adunque co

ſa aſ<ai ardita nel nostro Regno voler di ciò dubitare,

che che ne poſſa eſſere in altre Regioni straniere,nel

le quali o Leggi particolari o ſpeciali Statuti aveſſero

cagionato contrarie' e diverſe oſſervanze.

Da quanto fin qui ſi è detto crediamo eſſer fuori d'

ogni dubbiezza , o {i attenda il _Dritto Romano o

quello del nostro Regno , che le Acque naſcenti in

un Fondo privato fieno nel libero privato dominio de’

Padroní di quello , come pars fundi ; e quindi ve

deſi chiaramente , che tutto ciò, che il Padrone del

Fondo può ſare del Fondo‘ isteſſo , e di tutte o

ciaſcheduna delle ſue parti; quell’ isteſſo potra ſa

re lecitamente delle Acque ancora . Petrà dunque a

ſuo modo, e come gli piaccia, ad ogni ſua utilità e

Pla

ragione del Duca di Parma per le àcque , che naſcono in

Castellamare,contro ai Padri Certoſmi perun Molino ſcriſ

ſe nel n.13 : Seem efl de jure Regni, ubi fiumina publica ,

O’ omnes agile i” publica ſolo orienres, ut proprie efl aqua de

qua ag/mm , ,ſunt Regia", (9‘ ſuccefli've ex privilegiir , *vetro/Ia can

ſuetudine ſunt Baranum , etiam ex conceffiane Regalíum , ſul)

quibus aqua eamprebma’untur.
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piacere divertirle z potrà ad altri cdncederle o per

fitto o per vendita. : porrà donarle ancora a chiun

que gli ſia d’aggrado per irrigare icampi , per Moli.

-nia P-er Fontane e per qualunque altro uſo..

NEqueſta facoltà illimitata *naſcente dal dominio pori-aſſi

o togliere in tutto o reſtringere_ in alcun modo al

Padrone del Fondo, in cui l’Acqua fia,dal Vicino,i

cui campi vengano ad eſſer privi di quell’Aoqua, che

prima irrigavali. Edè in questo punto alle Leggi uni

forme in tutto il ſentimento de’Dottori (I) . Il dan

no,

(I) Il Montano de Rega]. cap. flumina navigabilia num. 4. .Aqua

vero oriens in ſolo meo eſZ mea , donec currat per folum meum,

v de ea Poſſum cii/ponere ad libitum , eamque di'uertere , ut

non intret in fundum tuum.

Il Cepolla de fervít. mfl. pnt-d. cap. 4. num. 51. _Quando duci

tur aqua jure facuitatis , o non fer-uitutix ; tunc efi licitum

ſuperiori divertere , nec inferior pote/l agere, neque reſi/Zare.

Il Teſauro decijî 2.45 num. .Aqua-1m , quæ nafcitur in mea fun

da poſſum divertere in Præjudicium vicini inferioris, in cujus

fundum defendit aqua.

Il Cardinal di Luca diſc. 31 n. 2. de ſer-uit. distinguendo a”

decurfu: fuerit jure fasultatx's, *vel jure fervitutis _;fi enim eflèt

juxta primam Partem, receptíflima propofitio efl dominum aqua

poſſe illamquandocunque pro libito dim-nere. .

Il de' Marinis 1ib. I refolut. cap. 16 num. 7. Ultimo efl bic ad

venendum Imc omnia ſupra’ dic-fa ”op folum procedere in aqua

exoriente in fundo ſuperiori, _ſed etiam efi alibi Mſi-'eretta‘, C9'

- ad fundum illum per-veniret , ut adbuc poflîx per Daminum il

, lius fundi diverti in præjudicium Domini fundum in eriorem

babentis , quamvis per mille anno: defluxerit ad fundum infe

nor-em.

Il Ciriaco contro-u. 310 n.140. nomini comites Nove-Ilaria tam

quam Domini illíus(agua)d0nec efi ;rs-comm Territorio-J???»

2 r e
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no, che il Vicino riceve, ſecondo le leggi,non ‘è in

verità quel danno , che merita conſiderazione per do

ver’ eſſere ristorato . E più tosto mancanza di lucro,

che prima godevaſi per volere ed indulgenz: del

Pa ro

-, . v

ſi aliunde artum babeat, patuerunt ad libitum de ea diſponete

tam rerinendo, O' prabibendo , ne ad eommadumſiéi‘orum _flue

ret, quam earn Domini: Cataneir concedendo . . . . . Baldu:

in Laquam 16. D. quemadm. ſer-uit. amit. , ubi inquit , quod

aqua prflquam meum ingreſſa efl,paſſum de ea facere quidquíd

*vola , CF‘ eam alteri concedere , *nel negare , (9‘ deducere , _ſeu

derivare , quo -valo , nec teneor de mea facere gratiam *vicina

babenti molendinum inferiu:.

Il Gobbio traH. de aqui: quaſi-13 numa.. .Aqua Pix/Iqua”) intra

vit in fundnm meum, efficitur mea , ita quad de ea ad libi

tum diſponere wleam , ”ec teneor *vicino illam concedere , aut

gratiam facere , Caflrenſir in leg. aquam 4. num. 1.6. de ſer

-vit- (9‘ aqua . . . . Burfat. conf.41.

Giovanni Voet nel comentario alle Panderte nel lib. 8 tir. 3

num. 6 de ſer-uit. pra-dior. rufl. ſcriſſe : _Quad ſi aqua lungo

tempore ex pradia ſuperiore ad inſeriara defluxerit , an pra-dit'

ſuPeriorir Dominus extraneo poflì: ju: aqua! ducenda: concedere

in przejudicium inferiorum , quibus bach-nm- aqua profuerat,

qua‘flionis efl: qua ut definiatur,videndum,utrum aqua natu

raliter , *vel oPere manufaéîo in pradio inferiore ad_ Pra-dia in

feriora defluxerit , an ~nera opera in ipfo pradio ſuperiore ma

nufafla . Priore enim caſu ratio non ejl, cur non domina: ju

períorir [rr-edit' aquam in [uo emmpenrem , atque adeo* ſum”

vel ſibi retina.” , 'vel cui *valuerit ſer-vitutis jure ducendam

concedat', ab inferioribus pradiis ad qua delabi _fivlebat aver

’ tendam, arg. l. fi ibijo. Cod. de firm. 0 aqua, cum nulla

;Mbit concipi queat"ſier*vitutir praſc‘riptio per inferiore”: ſunda

rum domino: faäa aqua intuitu , ſed plmí/fimam fund”: ſupe

rior retinuerit libertatem ; aut ſi que ſer-virus bic- quareretur,

m ea magi: con/ijieret,quod inferiora pra-dia ſuperiori ſer-viant

in aqua ſuperflua excipienda , l. I. S. ult. D..de aqu. (’9' aq.

BA: plu.
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Padroî're del Fondo ſuperiore, il quale ſempre può eſſe—

re da lui o in tutto o in parte-rivocato-: e rivocan

dofi da chi uſa di ſua ragione non fi fa ingiuria al

  

Vicino . Ricordiamoci in ciò della domina de’ Giu- E

reconſulti Proculo , Trebazio , Marcello e Ulpiano, — . z 4, :’—

della quale ſi è di ſopra ragionato: Non debe” ‘videñ f ’ `

ri is damflum ficere , qui eo valuti lucro , quo adbuc ’

utebnrur, Probibeatur. Multumque intereſſè, utrum da- . ‘ ~ :.3: . K"

mnum quis fari/1t , 1m lucro, quod :td/2m* faciebar , mi

pro/;ibefltur : Ricordiamoci della regola,che ne laſciò

ſcritta il Giureconſulto Paolo nella l. ”emo damnum

151 de Regni. ſur. -- Nemo damnum facit , mſi qui

id feci; quod fila-:re im non babe! .

Dove ſi anno apertiflime le diſpoſizíoni delle Leggi',

dovremmo astenerci dall’ addurre autorità di Dottori .

Siape però ſolo permeſſo di rapportarne poche di al- *’

cuni , che con brevità e"precifione la dottrina dalle

addotte Leggi stabilita riſchiararono . Antonio Fabbro

nel ſuo Codice 1172.3 tir. 24 def”. 5 nelle note: E::

c0, .

pl”. ara. Et ſìme fi cm'que liberum ſi: *vena: ”quem ſubterm

”cas , quibus ad alta-iu: agrunî aqua delux:: ióidem emmpít ,

in ſuo fundo reſcíndere' , quia -jure ſuo fia utitur , queries ſer

'Uitm‘ in’contraríum conflituta non efl, l. ſi inimeo 21. D. da ’

aqu. C9' nq. piu-v. a”. l. flumínum 24. uh. D. de dum.

inf. ,~ quid m' eodm jure impedíat quoque , ne ſupra faciem

ſoli ſui fluem* aqua ad inferiore: fund” labate” .7 .ſi ‘vera ope

r9 manuſafl‘o in fundo ſuperiore , inferiori: fundí Dominus a

quam in ſuum derivaverit,cum ita preſcriptione ju: aquxe d”

flccndw pmdío ínfëríprì‘qmſimm fit arg. d. I. I. uit. D. de

aq. (9‘ aq. pl”. are. , ”on pote/Z in pmjudícíum jan': infe

riori pra-dia queſiti alii.: concedere aqua duce-”da- jm, urg. l. per

quem [acum 14. D. hoc tir.

Ed infiniti altri, che potrebbero allegarfip'

  

  



*o

*`

  

(mc-i ì}

eo, quod quis in ſuajure ſaccrotzſifcmi-non- pare/?Jim

per conſequentiam alteri noceatur , quia non debe: videri

damnum facere i; , gti eo -aaeluti lucro, quo adbuc ute

batur, Probibetur, ut eleganter Ulpirm. ai: in l. Procu

lus 26. de damno ,Zaffi-’Ela , ſacitlex fluminum 24.
ult. cod. l. nemo damnum 151. de Regul. ſuri:. i

Ugon Donello ne’ ſuoi comentarj del Gius Civile al

cap. 22 del lib. 26 ragionando ſulla leg. unica di Giu

stiniano Cod', de ſentent. quae pra ea quod interest Pro

ferumur ,‘ ſpiega _il vero ſenſo della legge Proeulusñ.

Air Praculm , qui lucro Probibetur , qua adbuc utebatur.

Si 'verba ſequi 'valumus, _is .lucro uti dicendus cst , cu

jus id praPrium .lucrum non cst , ſed in eo nibil am—

plius est quam uſus , quad ira fit , ſi aliena Patierztia

Ù' liberalitate _ea v_utamur _; quod enim lucrum ”astra iu

re iti-uit): alii: facere pQffumus , id *vera mstrum pqſſu

,mus achllare ,~_unde (F' bac non abſolute lucrum , ſed

quaſi l‘ucrum Praculus nominat . Air ergo non debere

vide-ri damnum facere, qui 'boe *veluti lucro probibeatur.

Reffez is enim damnum facit , cui aliquid de patrimo

nio demiuuitur , ſi've id jam babuit , ſive certe babere

Patuit,leg. 3. de dum. hdi-"ff. I” aliena autem beneficio

”ibil amplius naflrum est , quam quad dominus ”astrum

eſse {valuit , (F' quamdiu ruoluit : -cualuntate revocata, na

bis non datur _quidem quia’quam , ſed nibil adimitur,

tamdiuque atquum e/l, nos alterius liberalitate uti,quam

di” ille patiatur,leg. z. de Precar.

Arnoldo Vinnio nel lib. 2 delle ſue quistioni ſelette @337.

A” in eo quod intercst cestimando , etiam lucri ratio ba

beatur ſcriſſe così v-- In d. leg. Praeulus 26. dig. de damf

n. inf'effo damnum quidem admittitur , lucrum ſim

pliciter exeipitur .- ſed agitur illic de lucro injusto, de eo

lucro, quod ab ipſa *vicina ,59* ejuc beneficio babebatur,quo

na”
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”0” diurius' Hi lie-et, quam quoad is paraurr m-c {ucrum

abſolute, _ſed 'ueluri lucrum appellatur . Simile est,qu0d

in d. leg. I. firm* autem 2L dz- aqua plu-v. aree.

Ofilius (9“ Labeo aium‘ , aäionem aqua’ pluviz arrende

locum haben’, fi aqua lu-via noceat ,, non fi non Profit,

*veluri _fi 'vicinus oPus fécerirflze aqua,quce alioquin de*

curr-em agro mea proderatſhuic profit, Permitritur enim

cuilioet fibi conſulere , eriamſx per id ex conſequenria

alter commodo aliquo Pri-vetuz' , aut etiam' incommoda

aliquo affldarurzleg. cum eo 9.- D416' ſer-u. pwd. urban..

leg/?cut 8. S. Ari/?o 5'. D. fi ſer-vir. 'vindia Ieg.jî in‘

mea 21. D. de aqu.plu-v.arc.ñ ‘"

Samuelev Strichio nel 7 tomo delle diſſertaziſioní giuri

diche nella' diſpur. 26 cap. 2 nel S 7 propone la

quìstìone : An fi quis aquam per meum fima’um na

ruralirer decurremem ad ſuum molendìnum bue uſque

adbibuerit , ego autem eandem ſam interì'ipiam , (’9‘

ipſe molendinum exrruam, an , inquam , ille proprerea

jus Proóibendi contra me"ùllegare Pqffit . E `la riſol

ve ſecondo le 'Leggi addotte in queste` parole: Scili

cet ſubstiti i” re‘ mea ,. ‘promo-vi- milita-rem meam, adec

que ,. quia iure mea uror , ”omini ſmo injuriamſhe‘gqg.

5. I.- Dig.de :him-.lega 55. è?" leg. 151. D. de R. j.

Finckehb obſew. 119.- num; 27. Adde text. in‘ bar

materia maxíme noti-*bile: leg. 24. 12. leg. 26. Dig‘.

de damn… infeéî. Equiur enim e/ì ur codificati-”us Pro

Prío ſolo, (’9' Calo, iuque' e0- naturali libertate un' ad

mirratur , quam comradióîor alieno abuſi voleas,Ò‘ ſer

*v'rurem _ſibi~ in eo -v‘indicam', cum eius infuria audiatur.

.èmre (9‘ quid demarur aci-verſarío , quod ame ba

buir, tamen‘ quia in ſuo :edificare licei“ , Permittirur id

aufèrre . .- . . . Summa eo redit , poſſe quidem alte

Î‘um adigi , ut nobis no” nocear , non 'vero ſuPPe—
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tere remea'ium coaäi-vum, ut nobir'prajít ,‘ ’.2 5.5 D. de

aqua C9‘ aqu. piu-v. arc. Lis. 21 eod. Obligatur quidem

alter C9' ad bac ut mib`i Pradqſſe debeat , ſed obligatio

bac est imperfec‘la , (9‘ ius meum ad eandem exige-adam

pariter est imPerfeffum, idcst aëlianem infora civili non

Producit, ſuPra autem S. I boc cap. intercePtiarzem eius,

quod ex eiuſmadi iure nobis debetur , *voce damni nobis

non *venire iam i” antecqſſum mouuimus .

L* U50 …nc…s. A fidira ſorſe in contrario, che l’ uſo antico, che

suuo ,cms ALTRl taluno abbia avuto delle Acque altrui , debbalo ſar

na' anni nvu- ſicuro di potere in quello continuare per l’avvemre ; e

-ro, non os”. che il Padrone delle Acque non poſſa il corſo dl quelle

immutare in danno del Vicino. Tra le Leggi, che ſo—

gliono perciò alle arſi,ſono le. ſeguenti.
Nella legge ſi manifgeste 7 Cad.deſer-vit. (9' aqua gl’Im

peradori Diocleziano e Maffimiano stabilirono: Si

manifi-ste doceri poſſit ius aqua’ ex *vetere mare , atque

abſer-vatione , per certa locagprafluentís , utilitatem cer

tis fundis irrigandi cauſa exbiberer; Pracuratar noster,

ne quid contra veterem formam atque ſalemnem ma
- rem imzwetur, Pra-vidcbit. ſſ ,

Nella legge 4. Cad. de aqueduff. lib. II Arcadio ed O

norio ordinarono : Uſum aqua: *veterem , langoquc do

minio conflitutum , mgulic quibuſique mancre ccnſemus,

nec nulla navnione turbari, ita tamen, ut quantitatem

finguli , quam ”etere licentia Percipiunt , more uſque i”

pra/enter” die-m Padua-ante, Percipiant . .

Nell’altrá bac iure 3 S duóîus aqua Dig. de aqu. quotid.

(9‘ ast. ſcriſſe Pomponioq: Duóius aqua, euiur origo mem'añ

riam excç/flrit, iure canstituti loco babctur.

E nell’ altra ſi quis diuturno Io Dig. ſi ſer-uit. ”india

Ulpiano : Si quis diuturno uſu CZ* langa quaſi PQ[—

arm
.a
J
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stffione jus ’aqua ducenda naölus ſi! ; non' ei neceffè efl i \

dacere de iure, quo aqua conflitura est, *veluti e” lega~

to, 'vel alia modo ,ſeal utilem babe! affionem, ut dle”.

da; per anaos , forte tot , uſum fi.- mm 'w' , non dom,
non Precario pqſſedlſifle .

Tutte però queste Leggi ed altre ſimili non ostano pun

to alle regole di ſopra stabilite , poichè ſe nel vero

ſentimento, che contengono, fi voglia penetrare , fi

vede chiaramente trattarſi in eſſe di uſo antico di Ac

qua pubblica , che ſia stato con eſpreſſa licenza del

Principe conceduto,o pure di ſervitù ſopra di Acque

private per lungo uſo e poſſeſſo legittimamente ac

quistata . La legge di Arcadio ed Onorio 4 de

Aquaduéîu ritrovaſi nel Codice Teodoſiano [ib. 15- /

tir. 2 largamente commentata da Giacomo Goro

fredo ; e questo doitiffimo Scrittore dimostra 'ma

niſestamente eſſer quella stata promulgata a pro di

coloro , che avendo ottenuto da’ tempi antichi con

ceſiìone dal Principe di Acqua pubblica , doveſſero nell’

'uſo di quella eſſere mantenuti : e ſeguitando l’ auto

rità di Accurſio e del Cujacio , ſcriſſe : Non agi

bat lege de nuda vetustate , *vel Praſcríprione ſiae ”'

tulo , 'verum de "vetusta licenria a PrinciPe trib a , con

, stituta, quibus ,duabus 'vocibus bzec' lex utitur, ſic de

iis, quibus aq publica uſum jamdiu Pri/ace# nomina

rim couccſſer `. Ed appreſſo: T!,- proſade bau* bujus

coastitutionis fintenria ſit , quantitatem aqua , ſeu mo;

dum iam olim conceffum , indultum , longoque dominio

constirurum , non eflſie Postea cuiquam imminuendum .

.Anche ad uſo di Acque pubbliche dal Principe conceduto,

e per lungo tempo oíſervato , può rifèrirſi la Costi

tuzione di Diocleziano e- Maffimiano , la quale ve

defi con formole fimili a quelle dell’ antecedente det

t - .. E tata!
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tata', le pure non vogliamo ſeguitare il ſentimento di

Accurſio, il quale la riferiſce al caſo di ſervitù costi—

mira ſopra di un fondo , che poi al Fiſco pervenu

-to ſia per confiſcazione, ordinandoſi al Procuratore di

Ceſareme quid contra *vere-rem formam, atque ſòlmmem

modum inno-vm” . Bebe-bar (ſcriſſe Accurſio) mihi ſer

'uirm‘em aqua: , mihi a re ante confistatianm con/litu

tflm , quam'tur a” direffe post confifiationem duce-re Pty;

_ſim ? ”ſponde quod ſic , C9“ age-tm* coram Procuratorm

Caestzris , qui ſogno/'cet inter privatum, C9‘ Fiſcum .

‘Tutte le ſomiglianti alt-re Leggi debbono riferirſi anco

ra o a vetusto uſo di Acque pubbliche derivante da

eſpreſſa licenza econceſſione del Principe,o a ſervitù

ſopra di Acque private,acquistata per preſcrizione o di

lungo tempo o di tempo immemorabile,che iure confli

zzm' loco ”barili-,allo ſcrivere di Pomponio.‘Vegganſi

il Cormano ne’ſuoi commentarj del Gius civile lib. 4.

cap. 12, il Donello anche ne’ſuoi com'rnentarjlib. Il

rap. lo, II , e 12 , e Giacomo Revardo ad lager”

Scribaniam n. 7 , i quali le ſopra rapportare ed altre

Leggi ad acquisto di ſervitù unicamente riferiſcono. E

perciò Dottori graviſſimi, che anno questa materia ſe

riamente eſaminata , dopo aver proposta la difficoltà

naſce” dalle Leggi ſuddette,l’anno riſoluta col riflet

:ere,che le medeſime o parlano di uſoiii Acqua pub

blica dal‘Principe concedu‘to z‘ o di Acq a privata,ſo

pra della quale per preſcrizione fiaſi acquistata ſervi—

tù, ma concorrenclovi i neceſſari .requiſiti dalle Leggi

Voluti (I) . Vedremo‘a ſuo luogo ſe di ſervitù pre

?Éi-fl …ivi MAMME-dire ;~rz;;:1~ñ*Îſ9'l-_ifſcrir

- z,… .z . _ ñ .

  

  

.I. al, ore. vr; —_ai .:r o ;ihi- ' i’: r'a i ,

(1) Il Teſauro nella deu/:245 ”.3 @'4 *vez/I ”ec :ib/lat, così ſcriſ

. ſe: Nec [Db/ia! lex I é,du&flſ aqua’ Dig. de aqua quotid. (’9‘

i. . g . “’fl* 7
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.Rei-ta adunque stabilito,che er dritto di dominio (eſcluñ‘

fi i termini di ſervitù ) i Padrone dell’ Acqua , che

nel ſuo Fondo fluiſce, può di quella a ſuo talento u

ſare

-r

aſl., ubi ille antiquu: difiurfiu' ai! ſi in agro de aqua plu-v.

arcenda, lex u/um Cod. de aquadufl. lib. n. Lfi quis diutur

no D. ſi jèrvitu: 'vindicetur . . . . _Quia illa jura ,Q‘)‘ 414510

ritates loquuntur, quando aqua ducitur non ex loco publico , fed

ex privata , quando aqua mm ex ſe naturaliter fiuir , (9‘ de

fiendit in fundum inferiorem , fed ex opere manufaélo , tuna e

”im videtur indufla fer-vim: glofl'. i” l. fi cui D. de [Er-vita:.

1.2.. ubi Baldi’? Salice:. Cod. ad leg. .Aquiliam , (9‘ in leg.

fi manìfefle Cod. de ſervi!. ut Per Calcan. con]: 56. Cepoll.de

aquad. n.55. -a

n Cancerio 'uariar. refalut. cap. 4 de fervitutibu: n.245, Z9’ 2-46

ivit E: licet obflare videantur l. I. duEÎu: aqua D. de a

qu. quot. o afl. (9' l.z. in fin. Cod. ad Ludquil. co- 1. mani

fefla Cod. de ſer-vi:. LI. D. de font. o LI. D.

de Rivis , ubi babetur aquam non debere diverti a flea ſolito

curfu . Verum reflzondetur diff:: jura procedere-,ubi aqua ex lo

co publico duceretur, argum. 1.fi qui: ex ,argentan'i: fi ini

tium de edendo ; vel ſi ex pri-vato aqua defcenderet ”4m perſe

naturali curſu deflueret, fed per opus manufaaum , ”e Hot-mt

Bald. (9‘ Salice!. in ‘d.1.2.. ad leg. .Aqm'l. Cva-uma canf. 12.4.

v n.8. Capoll. de aquaduél. n. 55. Calca. con/.56. Cava]. deciſi

Il

6. n.49. Parts. deal]. 6. num. 49. pan. I. (9’ Polydor”: Rif

pa obſ. 34. poll prim. ,Efl o optima: text. in _1. cui fundum

D. quemadmod. ſer-v. amít.

Pecchio dc ”quad-cl?” “F37 qu.4. [ib. I com-I n. 46, dopo

", __4N ` Q W-`.—\’—->~—

4./ ‘71: \.___\_ _,\4WÎ_Î\Î‘ x X "-—~"*^

f» - - ‘ “Lx ~Î «M‘

,._'.&_1. a m x--u-.l.a-....h...

.avere rapportàtc 1c menzmnate leggi ed altre, ſcrive: 0m

”es (le le di rapportare in contrario) fere unica refponfione

tolli poſſunt , dicendo text”: ex adverfo citato: babe” locum

quando aqua jure fervituti: duíia fuit , nempe mediante opere

manufaflo, quo in caſu intrat poflea difpafitio earum,ut contra

.gaeterem formam cr con/uerum aqua curfum nibil fieri poflîl ,

z qua

*A
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ſare e diſporre, e privarne anche il Vicino, che per

cento e per mille anni ne abbia goduto , il quale

non dee dolerſi Per lo lucro, che perde , quando que

sto è stato ſolo effetto di liberalinì ,di beneficia,d’in~

dulgmza, di grazia, che ſiagli stata fatta per lo ad

dietro dal Padrone dell’Acqua , che è nella liberta di

rivocarla ſempre che gli piaccia, ſiccome è chiaro per

le Leggi e per le autorità de’Dottori di ſopra allegati.

Sup

quominm aqua fluat, Prout fiuebat , nec alii) moda cum” Poſ

q/Z illorum diſpoſitia , quia textur invicem pugnarent, ”am ì* ,

”us conflrueret , O' diſponeret, alter destrueret , O‘ contradicr

ſet, quod non efl dicendum.-; (9‘ quod ſic proceda! eorum ì”

telligentia Probat Cancer. reſo]. loco ſupr. air. p.; cap. 4 de

_ſer-uit. n. 240. ('9‘ ſeq. Urſcel. concluſ. 132. n.31 Ù'ſeq. i”

”verbo aqua, idem Theſaurus decif245 num.4 ubi parim- reſ

pondet ad pra-diff” aufforitates ex adverfi) allegata:. .Et quam

.ffuix adjit poſſeflìo antiqua ”rendi diffis aqui: , Ella tamen non

anragatur ”iſi adſit opus manufaíium a principio, ſine quo a

qua* diceretur ſemp” fiuxiſſe, jm-e permiflîoni: , (’9‘ fam/tati! ›

,1; qua null-im jurìtribuit, niſì proceda: aliqua inbióitia, Ù‘ſìb‘

flquatur acquieſcentia, utynot. Rot.Rom. diverfi deal/;164. Pa'

.n.2. Surdi” conſilgo num.I7 void.

Il de Marinis reſhl.'lib.1 cal-».16 ”.4 Non ob/Zant in contrarium

j j adduffa: dirimu: enim jura Pra-diff.: , Lljoc iure S duHus a

; -xz que , (9‘ l. quis diutmmo Procedere jure ſeminari: , medi!)

' -zz conti-at?” 'vel teflamento conflituta’, *vel ſpazio centum annarum

z Preſcripm , concurrentibu: aEZi/;us lmmſnum pofizivis, ut inf” ,

.n- ` &nonìautem jure facultatis in aqua naturaliter per fundum ſeu

- ‘ z, territorium laómte. ~ ~

Il çepolla deſc-mit. rufl. pwd. cap-4 num-51, Ò‘ ſeg- emol

, ”Emi altri Dottori.,- che fi tralaſciano’.

’- '35) z;.e

ii‘.
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Si adattano alla Cauſiz preſente le mqfflme ele "F :

. regole generali staóilite. -

Upposto per vero tuttociò , che di ſopra ſi è- dimo- u: NOVE FONTA

strato, è forza ,`* che tutti ~ſieno con noi d’ accordo NE DÌAIROLA so

in confeſſare , che le Acque , che ſono in quistio~ N0 ACQUE PR!

ne , acquistate gia dalla M. del Re N. S. pe'r gli "“5 Dì’- "ñ

ritoli legittimi di compra e di ceſſione , poſſa la M.

S. , ſecondo le leggi. operando , e non d’altro valen

dOſl , `che di quella ragione , che ad ogni 'privato

competerebbe , per l’Acquidotto ‘ privato gia costrut- ~

to nella Real Villa di Caſerta liberamente far per

venire .

Le Acque, che da Airola nella Real Villa di Caſerta

deono traſportarſi , ſono quella chiamata del Pizzo,

ed otto altre più picciole Fontane . Della prima, do

po che il Re comprolla dalla Menſa di. Benevento,

nacque conteſa tra ’l Marcheſe del Vasto utile Padrone

del Feudo'di Monteſarchio , e’l Principe della Riccia

utile Padrone di Airola,ſe‘q-uella naſceſſe nel Territo

rioo dell’ uno o dell’altro Feudo, i euiconfini ſono

oſcuri e contraddetti . Per la cauſa 'preſente nul

la importa, che fi decida naſcere quell’Acqua o nell'

uno o nell’ altro Feudo , perchè ſiccome il Principe

della Riccia con pubblico istrumento ha ceduto' al Re

tutte le Acque, o naſcenti nel ſuo Feudo, o che iſſ

quello da”luoghi ~ſuperiori entrano e~ finiſcono , con

_tutte quelle ragioni ,ñ che ſopra di eſſe a~ lui app-arte,~

nevano, come Padrone del Feudo ; così ilLMarcheſe
del Vasto,uſando della ſua ben conoſciuta atreſintádi

vozione verſo del Re', ha. dichiarato , che egli in pre

tendendo naſcere quell’Acqua nel ſqueudo, -non in-l

tendeva in modo .alcuno impedire, che di. apiczll-ÌLÎ-*eſaw`

ce

ñ—

ſi`

../“` W" ` ~ `_ .— _
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ceſſe la M. S. quell’ uſo, che più le aggradivaſi. Naſce

dunque quell’Acqua o nel Territorio di Airola o in quello

di Monteſarchio ; queſto non accreſce , nè ſcema forza alla

ragionecdel Re per farla in Caſerta traſportare . Anzi

diciamo, che quando ella ſi voglia nata in Monte

ſarchio,migliore ſarà la condizione del Re per .dimo

strar.vane le pretenſioni de’ Poſſeſſorí de’ Feudi infe

riori, come in appreſſo ſi ſara chiaro . Solo quello,

che importa è , che quell’ Acqua ſiccome prima era

nel dominio privato della-Menſa, cos`1 ora è nel do

minio privato del Re per titolo di compra ſattane

nell’ anno 175.3. .u la: mſi“l ”mi

Che ſia così non può recarſi in dubbio in modo alcuno.

Quei terreni,²1n cui per varie picciole ſorgive quella

naſce,ed ,i terreni adjacenti ancora erano .della Menſa,

venduti poi .al Re. E ſe aqua r:Ji-va Portia agri -videmr,

allo ſcrivere di Ulpiano ,e ſe per ſentimento e de’Giu—

reconſulti e degl’ Imperadori, -autori .delle Leggi R0

mane, non può negarſi, che le Acque, le ,quali naſco

no nel Fondo mio,ſ1eno mie: e ‘liberamente ‘poſſo diſ

-porne a mio talento, anche privandone altri,che ne

abbiano primo goduto, iure ,mea ”tenda ; qual ragione

mai potrà pen arſi , che poſſa render dubbio questo

dritto del Re per diſporre di un’ Acqua che giäè

ſua P E che quest’ Acqua ſia veramente ſempre ſla

ta privata,ſi .dimostra per _altra conſiderazione . Come

abbiam detto, la medeſima non ſorgesſopra la'Terra

per una;²ma per molte picciole vene-:e ſe industriadi

uomo ‘non l’aveſſe ridotta in un corpo ſolo;›per molti

piccioli rivoletti :caderebbe ne’ luoghi inferiori. 'Per ri

durla m un corpo,e per poterne ſar’ uſo poi per Moli

ni ,.ſu neceſſario, che con un muro alzato alla parte

declive deh-terrenoſhfiaffero le Acque contenute , aſ

ttíizg finchè
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finchè all’ ingiù diviſe non correlièro. Un’ apertura nel

muro isteſſo, che può chiuderſi ed aprirſi , quando ſi

voglia, da corſo all’ Acqua così unita . Ma ciò non

bastava per rendere macinante un Molino.Si oſſervò,

che al diſotto di questo primo muro eranvi altre mol

te Sorgenti, che inutili andavano ‘a ’perderſi . Per uni

re queste‘ ſeconde Acque alle prime ,fia in qualche di

stanza alzato un’ ,altro ſecondo muro, che aveſſe p0

tuto anche queste altre Acque inferiori contenere per

unirle alle prime . Da questo ſecondo muro , per un’

apertura ſattavi a questo effetto, tutte le picciole Ac

que ridotte in un corpo ſolo ſcappano e danno mo

to prima ad un Molino, e poi ad‘ un’altro nella par

te inferiore edificativiñ. Ciò fatto, traverſando questo

Rivo. particolari terreni del Feudo .di Airola per lo

tratto di circa un miglio, mette .nel Fiume Faenza.

Di privato dominio dunque eſſendo i campi , in cui

queste picciole vene di Acqua ſurgono,ed eſſendo con

Artificio di uomo contenute, ed unite in un {bl cor

po con molta ſpeſa dai muri alzati , al ſolo effetto

di ſarsene'uſo per Molini di dominio di privata Perſona;

chi mai ſara così ardito, che voglia pretendere eſser

quest’Acqua non di privata, ma di pubblica ragione ?.

A ſpeſa,e per opera di chi,e quando-questi muri ſalie

ro stati costrutti, non ve n’ è memoria alcuna , ma ſe

riguardiamo , com'è neceſsario, a bene ed utile di chi

-quest’ Opera ſoſſe stata' fatta; ſiamo forzati ad avere’ er

ficuro,che tutta quella ſpeſa in unir le Acque ſu ſat

ta da chi volle edificarvi i Molini.Questiſon0*stati da

tempi an-tichillimi della Menſa di Benevento,ſenza che

-ſiavi memoria- di uomo in contrario ;dunque dobbiamo*

conſeſſare,che la Menſa isteſſa aveſſe fatta questa ſpe

ſa,e che perciò del ſuo privato dominio stata ſia {em- ~.

7 pre
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pre quest’ Acqua nel ſuo ſuolo nata ,e colla ſua cura'

e ſpeſa , per dir così, educata e reſa adulta per uſo

privato de’ ſuoi Molini. Donde è pur troppo chiaro , che

la medeſima per tutto quel corſo, che avea ne’ terre- `

ni propri della Menſa,era nella libera illimitata diſpo

ſizione della Men‘ſa isteſſa. Paſſando in territorj priva—

ti altrui , i Padroni de’ medeſimi ne acquistavano il

dominio. Solo pubblica diveniva, quando entrava in

ſuolo pubblico o del Feudo o dell’ Univerſita di Ai

rola, o quando univaſi con le altre Acque pubbliche

del Fiume Faenza . Il dotto Autore dell’ Allegazio—

ne per lo Duca di Maddaloni non potrà contenderci

questa verità, avendo egli nella pag.93 ſcritto cos`i -

Nel ?zo/?r0 Regno mai ſi c‘- {l'abitato , che i fonti del"

acque ſono nel Dominio di quel pri-vatomel di cui ter

ritorio l’acqua naſce, 0 l’acqua Paſſa . C/Je i fiumi, e

le di 'loro acque ſono nel Dominio utile a’i quel Barone

Per il Tenimemo, e Giuriſdizione del Feudo , del qua

le i Fiumi Paſſmzo , e fluiſcauo.

PRima di paſſar’ oltre stimiamo prevenire la iiſposta ad

una oppoſizione , che ſorſe porrà venir fatta intorno

alla qualita di Acqua privata per questa Fontana del Fiz

zo. Si dir’a, che eſſendo perenne, non di picciola gran—

dezza , ed andando per ſuo natural corſo a cadere nel Fiu—

me Faenza , certamente pubblico; debba anche per pub

blica eſſere quella riputata . 'Noi' non ignoramo , che al

cuni Dottori anno ſcritto,che 'ogni Acqua perenne è

pubblica . Sappiamo ancora che altri, ammettendo per

vero che la perennita ſola non faccia l’Acqua pubbli

ca, an creduto , che quando l’ Acqua ſia di gran quan—

tita , ed atta al pubblico uſo , e vada ad unirſi a Fiume

pubblico , debba eſſere per pubblica conſiderata . A

que
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questi riſpondendo diciamo, che la perennitä. è qua

lità neceſſaria ne’ Fiumi , perchè fi dicano pubbli

ci , giachèiFiumi, che non fieno perenni, ma torren

ti,Ulpiano li vuole per privati nella rapportata l. 1

Dig; dcflzsmiflilflm . Ma non {iſognò queſto Giurſieconſulto

di dire lo steſſo d' ogni altra Acqua minore , che Fiume

non ſia. "I Fiumi perenni ſono pubblici.I- Fonti ,ben

chè perenni,non lo ſono ,-come non lo‘ ſono ;i ’Rivi,

che da quelli anno la loro origine . La perennitä è ne

ceſſaria, perchè un’Acqua ſia di ragion pubblica, ma

da ciò non ſegue,che la perennità ſola poſſa -dare ad

ogni Acqua questo caçattere. Abbiamo nel lil:. 43 del

le Pandette la raccolta' degl’ Interdetti del Preto’re di

stribuiti in molti titoli , da’ Ulpiano con nlOltifflma

diligenza illustrati .` Alcuni riguardano le coſe divine,

come ſono i luoghi ſacri e religioſi : altri le coſe

umane . Ulpiano nella l. 1 del tir. rima di questoli

bro ſcriſſe : Qua’ ſzmt ”lieu/'us , [mc [fm a”; Rab/ira, aut

fingulorum . Pci-_blica ſu”; dt’ locis Publicis , _de 'Diis, degna
fluminiàmpubſilirís. Molti titoli s`i fatte coſe pubbliche

riguardano; Im tutti gli altri moltiſſimi in quel libro

contenuti trattaſi di coſe pri'vate.Fra ~‘qiiesti ſono il vi—

gefimo de Rivis`,el vige-ſimo primo tlc Fante. Il ‘Pretore

diverſamente parla neglì Interde'tti _a coſe pubbliche

appartenenti daquelche faccia negli altri di’ coſe pri-_

vatezNe quid in loco Publica fiat: Ne quid ’in flumine

Pub/ico ”Pa-ve eius fiat (Falſi questiril ;Pretore proibi~

ſce a chiunque ;~di ſar coſa o ne’Fiumi'o ne’ luoghi

pubblici, per cui il pubblico uſo venga a mancare ,p

a farſi meno facile. Ne'Rivi e ne’ Fonti parla diver

ſamente , cioè 'vietando -uim fieri da i Padroni di

quelli, acciò non fia proibito di eſſi l’uſo a coloro,

che nell’ esta 0 nell’anno precedente non -vi,no›3 alam,

F non
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non precario ſe ne* fieno ſerviti. I _Fonti dunque ed i

Rivi,de’ quali ſi tratta in` questi titoli ,ſono diragio

ne privata e’ di privato dominio-;e che questi aveſſero
Acqua perenne nonſſ poſſiamo dubitarne , pqichè Ulpiano

isteſſo eſpreſſamente lo dice.“HociÎaterdiEZum de Cistema

non' comPctir , nam Cisterna non habet. PERPETUAM cauſata,

nec VIVAM aquam . _Ex quo 'aPParet in*`bis omnibus exi

-- gendum , ut VIVA aqua _fit . Cisterím autem imbribus con

cipiuntur .Denique constar interdióium ceſſare, lacus,

piſcina ,Puteus aquam VIVA’M non habear ,1. un. de Fo”

re S4. Se dunque iFonfi ed i Rivi, che anno cauſam

perpetuam, (F‘ aquam -vi-vam, che è lo steſſo che ac

qua perenne , non ſono pubblici, ma‘ ſottoposti a‘pn:

vato dominio; è'ſorza confeſſare , che quegli Autori

iquali anno ſcritto tutte le Acque perenni eſſer pub

- liclie ,3 perchè perenni, lo anno fatto ſenza rifleſſione,

, e peccando gravemente contro la buona" logica. Chl

_‘ \ argomentaſſe cos`i : le ’Acque perenni de’ 'Fiumi ſono

pubbliche; dunque tutte le Acque perenni per Pubblici”

devono riputmji_ , ſarebbe un diſcorſo _a’ffatto non con

cludente ed~ inelttiſſimo .'“Conſideratament'e al con

trario Ulpiano nella l. I Di . de Flumizzjjbus , dopo

avere dichiarato, che iFiumi’ pubblici erano i peren

ni, non "giai‘torrenti , riflettendo , chefavrebbe talu
no potuto anche_ iRivi credere vdi ragiou pubblica,

~ nando ſoſſero— stati perenni , stimò- neceffario ,avver

.tire eſſervi differenza tra i Fiumi ed i Rivi, _ſcriven

» do: Flumen a Ruvo magnitudine diſcernendum est,aut

cxiſiimatione‘ circumcolentium. ` .

. La ſoia pèrennitii dunque non ſal’Acqua pubblica. Paſ

- ~ _ ſiamo ad eſaminare, ſe il Ruſcello , che dall’Acqua

1/ del Pizzo' deriva _, poſſa dirſi un pubblico Fiume,

- o puro rimanga nella condizione di privato Rivo.

` Per

\7 4,
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Per poterne diſcernere il vero,conſideriamo la quanti

tÎt- dell’ Acqua, che lo forma, ſe grande o picciola, e

l' estimazione de’ Coloni di quella Regione, ſecondo

le regole daqupiano preſcritte. Se la grandezza dell’

Acqua del Pizzo riguardiamo,ella è piccioliſſimaco

ſa, anche dopoche le varie picciole. ſorgenti per arte

di uomo in uno- ſi ſono raccolte . Ma ſi dirà: quella

macina un Molino. E che perciò? ſi riſponde . Forſe

i Molini tutti an biſogno di Fiumi per macinare?

Moltiſſimi Dottori appunto per Acque , che danno mo

to a Molini, an _ſoſtenuto la qualita di Acqua priva

ta. Si aggiugne, che nel nostro Regno, che che ſia

in altri dominj per Leggi,Statuti o Coſiumanze dal

le nostre diverſe , infiniti Molini allodiali e non

feudali abbiamo, per cui Rilevio alla Regia Corte non

pagaſi , appunto perchè le Acque, dalle quali anno

moto, non ſono pubbliche , ma private. Buono pel

Fiſco , ſe questa nuova Regola andaſſe a_ stabilirſi ,

.cioè che tutte le Acque , per cui Molini macinano,

doveſſero per pubbliche e ſeudali eſſere,riputate. Gran

diſſimo danno al contrario ſi recherebbe alle Comunità,

che dovrebbono astenerſi di eſigere in avvenire la col

letta ola bonatenenza , che ora pei Molini eſigono . Ul

piano ben vide., che`il ſar dipendere il diſcernimento

de’ Fiumi -da i Rivi perla ſola grandezza dell’ Ac ua,

era laſciar l’affare in uno stato da doverne ri-ſultar ſem

pre dubbj e conteſe . Ogni uno, che abbia Forni e

Rivi ne’ ſuoi poderi, dirà ch'e l’Acqua,che contengo

no , ancorchè ſia grandiſſima e bastante 'a ſare un Fiu

me , ſia picciola , e ,che per conſeguente ſia di ſuo privato

dominio. Altri, a’ quali importi* la qualita pubblica

dell’Acqua , quella rhagnificheranno, e cercheranno ſar

la comparire , anche picciola eſſendo, per ‘ grandiſſi

F z - ma.
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ma . Saviamente perciò Ulpiano stimò , che 'i Fiumi da

i Rivi doveſſero di‘stinguerſi .existimarione circumcclen

*rium . ‘ Il giudizio de’ Coloni della Regione , volle il

Giureconſulto , che doveſſe questo dubbio riſolvere e

diffinire ; e giustamente cos`1 pensò , giacchè in altre

coſe, che non ſono per loro steſſe certe e ſicure,per

conoſcere ſe fieno o di una o di altra condizione,li

ricorre alla pubblica fama , dipendente dal giudizio di

coloro , che poſſono ſaperla: e questi ſono i Vicini:

Probatur fama Per *viciniam , ('9' circu'mcolentesſi Proin

de ſi ale di-vitiis , moribus , matrimonio , C9' _fimilibus

quibuſdam quaritur, 'vicini' interrogandi . Vicini” enim

conditionem 'vicini ſui noſſc intelligitur . Cap. Parati”

23 qzucst. 3 , cap. quoſdam’ extra dc pi‘xſunirioniius,

Zeg.ſi *vicini: Cod. de nupriit (I) .

Il Fiume Faenza' è composto da molti Rivi perenni, e

non piccioli . Questi non chiamanſi Fiumi nè Ìfl

Cervmara, nè in S. Martino,dove anno la loro ori

gine. Uniti inſieme nel Territorio 'di Paoliſi, e ſor

mando un corpo conſiderabile di Acqua , allora que’

naturali lo caratterizzano col nome di Fiume , chia

mandolo-Fiume Faenza . Si vegga ora qual ſia il giu

dizio de’ naturali di quella Regione intorno all’Acqua

del Pizza‘. Ella è generalmente chiamata daiColoni

vicini Acqua del Fizzo , O-Fontana dei Fizzo.Dun

que la medeſima nec magnitudinemec existimflrioneci‘r

cumcolentium può dirſi FiumE, e tarito í’nenc per ſ3*

le può conſiderarſi,vedendoſì unita a ſpeſa di xPſ-IVÃÎÌ

Perſona , e ad uſo di Molino privato. Qualunque ope

* ra
  

(1)'Cosìnlegge-ſì in ’una nota ſu questa legge di Ulpiano nell’e

~ dizionedi Lione di GiOVanni Fehio dell’ anno 1627
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ra di privato n93: fàAcquaìpubblica‘, ma privata.~Sa—

rebbe al contrario, ſe quelle picciole Sorgenti ſi foſſe

ro in uno raccolte dal Pubblico a ſpeſe del Pubblico,

ed a pubblico Uſo dcstinate ; ed allora non ſaremmo

difformi di ſentimento da quegli Scrittori,che per la de

stinazione o a pubblico o a privato Uſo vogliono ,

che ſi giudichi della qualita o pubblica o privata

delle Acque . ‘44‘ -›, - .7,

Se così‘ è dell’ Acqua del Pizzo, che è la maggiore; per

le altre otto fontane , naſcenti aſſai picciole per lo

più in poderi di dominio privato allodiale del Prin

cipe della Riccia,.—-non è neceſſario, che ſi faccia nè

pure una ſola parola . Come altresì non merita

la menoma attenzione, che tutte le ſuddette Acque

mettano “o con breve o con più’ lungo corſo nel

pubblico Fiume Faenza . Se di questa conſiderazione

aveſſe a tenerti conto nel ñgiudicare della pubbli

ca o privata condizione delle Acque perenni ; aſſai

poche ſà’rebbono quelle,che poteſſero dirſi private; poi

chè a riſerva di alcune, che ſiperdono per cammino,

tutte ſormano Rivi’, e questi, chi più presto chi più

tardi, vanno poi a cadere ne’ pubblici Fiumi.
Per tutte queſist’e Acque adunque dovendoſi di eſſe giudi

"care , come di Acque. private , non può di ragione

contenderſi al Re il poterlenegli ſieíſi luoghi privati,

in cui naſcono, immettere nel ſuo RegaleAcquidotto,

che 'ha il ſuo CaPo negl’isteſli terreni comprati dalla

Menſa di Benevento,e cos‘rſarle pervenire nella Vil

la Regale di Caſerta. Egli, ciò_facendo~, uſa di ſua ra

gione naſcente-dall’ acquisto, che ne ha ſarto per ti

tolo di compra e di ceſſione dalla Menſa diBeneven~

to e dal Principe della Riccia@ - o,

' "i" * Le* 1-1:;- ; .. › ,
rif! ‘ _ ì ì ‘ p. .E ſe
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Se .anche voleſſimo eſſere indulgegti coi Contrari,

accordando loro, che queste Acque 'non gia priyate

ma pubbliche ſieno nel Feudo d’Airola , ed ivi nate

in ſuolo- pubblico demaniale` dell’ Univerſita odel Feu

do; ci ſi dica di grazia : di chi_ mai quelle ſarebbe

no per gli costumi del nostro Regno,e per la ſormo

la generale delle InvestituredeìFeudi? Non ad altri,

che al Principe della Riccia il loro dominio ſiappar—

terrebbe, ed egli ſolo potrebbe opporſi aquesto travia

mento dalloro natural corſo, ecercare che come per

l’ addietro ſono andate ’a cadere nel Fiume Faenza,

cos`i doveſsero continuare per l’ avvenire . E ſe il_ Prin

cipe ha ceduto al Re qualunque ragione ,che _ſopràdi
queste Acque aveva , ſinoi non arriviamo a comprende

re qual mai poſſa eſſere il dubbio in questa Cauſa i,

Da queste premeſſe‘ſì deduce,come per neceſſario conſe

guente,che i Poſſeflbrinde’Feudi. inferiori di S. Agata

e Limatola , ne’quali il Fiume Faenza, uſcito dal ter

reno di Airola , continua il ſuo corſo, niuna ragione

ono per ſe allegare , affin -d’impedire alla M. del Re

l’anzidetto uſo di quelle Acque .Nel Feudo di Airola

non' poſsono eſſi aver ſopra di quelle ragione di do

minio. Se private ſieno, a i privati Padroni de’cam

pi appartengono: Se pubbliche , il loro dominio è ſolo del

Principe della Riccia Padrone del Feudo , e non di altri.

Se ‘poi l’Acqua-del Fizzo ſi conſideri, come nata nel Feu

do ſuperiore di Monteſarchio, - perchè i terreni, che

erano della Menſa di Benevento,donde il Re le pren

de _col ſuo Acquidotto, ſieno di quel tenimento; mag- `

vane ſaranno le idee de’OPoſſeſſori de’ Feu

Msdi‘ S.Agata e di Limatola,ſe pure non creda-no la

' loro ragione dl cotanto .Vigore ed efficacm , che poſ

ſa-i; ſpingerſi fin’ anqcheîìa, turbafg ,la ’prega, di que’
. -ñ- * - Riva-j*
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Rivoli -, che in Cervinara ed in S. Martino naſcenti,
. Q .. . . .

vanno~tp01 ad unirſi nel Fiume Faenza. ,pn-z.;

.,t .
99.:.

Affiamo ora a Vedere ſe non agendo gli utili Pa- I nemmeno

droni de’ Feudi inferiori ragione di dominio ſopra R" NON ANNO MA!

delle ‘Acque di Airola , poſſano almeno .averne alcu

na per dritto di ſervitù. Lat-Natura non ha ſatto

ſervienti'i Fondi ſuperiori agi’ inferiori z ha ſatto s`i

bene tali gl’ inferiori a’ſuperiori,-affinchè.,o vogliano

o no,fieno forzati a ricevere le Acque dai ſiti ſupe

riori in eſſi diſcorrenti col corſo loro naturale . Sem

Per inferiore”: ſuPeriori ſer-vira, atque hoc incommoa’um

naturali!” pari inferiore-m agrum zz ſuPeriore, compian

ſareque debe”: cum 'glio commoda. Sic” enim omnis pì”

guitudo teme ad eum ‘decurrit ',- irar‘eriam ”quae imam-ì

modum ad eum dis-jim” , ſcriſs; Ulpiano nella l. I S

denique de qgufl pl. are. Dovrebbono adunque ridurſi a

pretendereÎ ſervitù acquistata. Ma ſi' ricordinod che le

ſervitù non mai. fi poſſono intendere acquiſtate ſenza

ſarto di uomo; perchè per loro steſſe tutte le coſe per

mangono in quella medeſima liberta, in cui una vol

ta furono costituite . Ciò, che è nel libero dominio di

taluno , cos`1 ſarà per cento e per mille anni e per

ſempre, ſino a tanto che per volontà del Padrone isteſ

ſo non~vi ſi faccia cambiamento. -Id quod no/Zrum est,

fine fflff‘o ’no/lr” adtalium tranxſerri mm pote/Z, Lx: D.

de Reg. im'. Questa volonta può eſſere o eſpreſſamen
te dichiarata, o tacita‘ſi preſunta . _Dalla prima dipendo

no le ſervitù o laſciate per ultima' volonta” per con

tratti concedute: e-di-questes non `ſa d’ uopo qu‘: ra

gionare, come nè pure delle altre,che ſieno coſiituite

per ſentenza di Magistrato ne’ giudizjfflmìlize bei-ri

ſcmzdffio ’comma-ni dividundo. Per le ſervitù da _volon

` til

ACQUHTATA SER*

vnù SOPRA LE

ACQUE Dl amo

LA.
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t`a 'preſunta naſcenti , cioè da preſcrizione ,-nelle

Acque che naturalmente fluiſcono' dalle parti ſuperio—l

ri alle inferiori , non mai ſi ammette …nè pure per

lo corſo di mille anni , acquiſto di ſervitù a favore

del Fondo inferiore (i) . Il Padrone del Fondo ſuperiore

ha laſciato correrle così , perchè Così gli è` piaciuto,

ma ſe gli viene in talento di dar loro altro corſo, di

' vertendole dal naturale antichiſſimo, non può eſſergli

roibito (2) . Se taluno non fa uſo di quella ſacoltä,che

abbia’ di diſporre‘ del ſuo per mille anni , non 'per

questo_è. caduto dalla ragione, che pel dominio, che

ne ha , li compete . .Qi-eſa”: mera facultaris, nun

quam pz*a/Èz-ibunxur(3) . Due requiſiti ſi ricercano;îxl_,iáf

durre ſervitù intorno agli atti facoltativi : Proibiziq

ne per parte .di chi vuole acquistarla : acquieſclînza
ì a a

 

(l) _Quia aqua Per ſe fluem- non Potefl inducere praſìrjprianem nel

conſuetudinem, cum in preſcriptione *vel conſuetudine requiratur,

' quod interveniat aliquix aci”; bominir, Cepolla da ſervitut.ru

flic. predíar. cap. 3 n. 57 Vedi Baldo in cap. .I é ſi qui:

- de manſo 7 col. *ver/ic. [ed itumquidcaqua de contro-ver]. inve

flít. Et nulla ſer-virus babe! cauſam- naturalem, fia *vel impo

fititiam aut pmfcriPtam, il Pecchio de_aquadué7u ”(2.1 cap-.7

qu. 4 n. I z. ~

(2.) .Aqua , quie naturaliter fluit ad [oca inferiora, dicitur fluere ju
re facultatir, non jure flefflitutir, ea ratione ,i quia efl immi

mata 69‘ incapax ad inducendam aliquam ſer'vitutem per pra

firiptionem . Sed in facultativir etiam ſi per mille anno: ad

[oca inferiora diffluxerit, nunquam inducitur aliquapra‘ſcriptio

ita”: [empa- ſi: in fact/:Itaca Domini aquam diverte-re ubicun

_ que voluerit, il Pecchio loc. ci:. num.24,dove allega il Teſauro

dec. 245 n.3 Ro:. Rom. di-verſ. dec. 164 nu. l Pam?- , e`

moltiſſimi altri DD.
(3)’1 DD. pſier la 1.2. de *via Pub]. Ò' itinerapuólic. il Gaillo lib.

2- obſî 8 n.4.. .

J
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alla proibizione per l’ altra parte <, continuata per

tempo legittimo Parlandoſi di -proibizione ſi-deve, "

ſupporre , che ,abbia una-volta il Padrone del Fondo,

voluto valerſi della” ſua facolta nin divertire il corſo

nattiralekdell’ Acqua , e; che 'ſione statotimpedito dal, ._ ‘7 7

Padrone del Fondo inferiore., e che indi ſia ſeguita.

l’acquieſcenza (2) . Quando tutte queste circostanze fieno è `*

avvenute, e ve ne ſia legittima pruova, non ſi nega,

che debba darſi luogo alla ſervitù _preſcrittafla qua

le in questo, caſo tutta dipende dalla preſunta volon

ta del Padrone del Fondo ſuperiore , il quale aven—

do ceſſato dalla cominciata diverſione perla proibizio

ne,che gliene ſu ſatta,ed avendo così continuato per
molti anni , ſ1 preſume,cheì ſua volont‘a fia_,stata di non

ſar più uſo di ſua ragione per beneficarne il Fondo

inferiore. *.3 L“ H'? &Petit; ‘em e*

E ſe .il Padrone del Fondo inferiore, per aver l’Acqua nek

ſuoi campi, abbia fatto Acquidotto, 0 altra' Opera ma~

noſatta nel Fondo ſuperiore , ed a ciò non'fieſi opposto il

. -ñ, G Pa
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(I) ſu” libertatir . . . ”on amittuntur, m' 1 ex quo tempore inter

ceflit pro/:ibitío aut cangia ,, eíque Pat-;tum efl cum ſufficienti

tonjènſm ſigmficatíone , il Grozio de jur. bell. (9' Pac. lil:. z

cap.4 S15. .

Nec acquiritur preſcrípfia negati-ua , nifi cum quis conatur ”liquid

facere, (’9‘ ali”: ‘vent, (9‘ pro/Bibi!” deflitìt, DD. ad I. I (9' ,

z: C. de ſer’uít. O* aqua , _il Capecelatro lió. I, conſult. 8 ‘

num. 43. az* ~

?i

(1) .Ad bot; autem, ut Poffir acquiri boe jur negati-yum probibendi

ne allunde aqua divertatur,(9‘ palm: *currere pm criptio, apar

' ter, quod fuga-riore: -voluerint aliquando aquam aiíunde diverte

re , (’9‘ fuerint probibíti , (’9‘ bujuſmadi probibitíoni acquie‘ve

rint, il Pecchio loc. cit. n. 24 allegando la Gloſſa nella gm'

lumi-:ibm 11 de ſer-vie. urban. pred- ed altri DD. **e
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Padrone dell’ Acqua; tolerandola per tempo legittimo ,

questo "anche Fa reſumere, che egli abbia voluto conce

derla ed accordariii al Fondo inferiore (i) . Ma in tal caſo

di Opera manoſatta di neceſſita ſi richiede, che,ſieſi quella

fatta nel Fondo ſuperiore, e da colui che vuole ſer

vitù acquiſtare .Che ſe Opera ſieſi fatta nel Fondo in

ſeriore per ricevere l’Acqua,` che, di ſopra in .eſſo na

turalmente fluiſca; non ostante che ſia a ciò ſeguita

l’acquieſcenza del Padrone dell’Acqua per mille anni,

non mai ſi può dire ſervitù acquistata L”acquieſcenza

in tal caſo non è nocevole , perchè nel' ſuo ad ogni

uno è permeſſo di far tutto ciò chhe gli aggrada, nè

gli ſi può impedire (3) . Lo steſſo ſarà/,ſe Acquidotto ſieſi

fatto dal Padrone"*isteſſo del Fondo ſuperiore , come

ſpeſſe volte"iPadroni de’ campi ſogliono per contene

re e regolare le Acque* fluenti , acciò non rechino

del danno alle loro colture Se altri', non già il

Padrone ‘del Fondo inferiore , aveſſe. o' Acquidotto 0

altra Opera fatta nel fondo ſuperiore., nemmeno ciò

potrebbe giovare per acquistarſi ſervitù al Fondo ih

feriore da altri poſſeduto , perchè dalſatto o del Pa

ure z - dro

(I) .Ex taji enim OPere arguitur, quod non iure ſacultatir, ſèd iu.

re ſer-viziati: ita aqua culrreret,il Pecchio loc-ci:. n. 29 in fin.

(2.) .Quia quantum ad Dominum ſuperiorem fundi , in quo aqua ori

tur, non potefl'dici , quod fuerit aut ſit aliqua paflÈ-jſìo ſervita

tis , i in ſuo flrperiori nihil affum efl, il Cepo’lla de ſer-vita:.

pradior. cap.4 n.60. V. il Voet. in Pand. ”5.8 tit.3n.6.

(3), .QA/'liber enim i” ſim fundo ſacere potefl quod/i171' [aber ,il Pecchio

loc-cit- n. 30 in fin. il Ciriaco con”. forenſ. 310 n. 5.

(4) Nam nunquam poteri: dici illud fabÎum elſe jure [Emirati: , eum

fit fai-‘Zum in proprio ſundo , (9‘ cum re: ſua ſibi non infamiat,

l. in re communi de jèrvitmróan. pra-dior. il Pecchìo loc. ci:.
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drone del Fondo ſuperiore isteſſo o di altri non ſi_ `

può indurre quella preſunzione di `volonta-determina-` ’f‘

ta per beneficio del, Fondo inferiore, ſenza ſatto del '

ſuo Padrone; giacchè è certo-3 che i‘ fatti altrui ſic

come non poſſono_ nuocere , così no‘n poſſono giovare

al terzo preciſamente nelle ſervitù(r~). -tz

Applichiamo queste .regole al fatto preſente . Di ſervitù

eſpreſſamente costituita ſopra delle Acque di Airola

non fa d’uopo parlare. Per 'ſervitù preſcritta mancano

tutti~i neceſſarj requiſiti. La preſcrizione delle ſervitù »ſe

ha 'il ſuo principio e ’l ſuo fondamento nella vo

lonta tacita del Padrones-del* Fondo 4;' che ſ1 vuol ſer

viente', e che ſi preſume per la ſcienza oe tolleranza

dell’uſo, che altri faccia della ſua roba. E questa tol- . p

leranza de’ Padroni di queste Acque' nel Feudo di Ai- .- ‘4

rola dov’ è nel ſarto preſente? Se ne’ tempi paſſatiſi

foſſe impreſo di ſare quel che oggi ſi vuole , e ’l Padrone

i; ,

  

‘*r"u

i

 

di S. Agata vi ſi ſoſſe‘opposto , edffia ,questaa oppoſi- ſſ

zione la Menſa di Benevento ez’l Padrone di Airo

la non aveſſero reſistito , ma cedutovi , tollerandola k' `

G z 4_ per ~`, È_ `

;ei ,f -n .- 4. …3

(l) Non debe: altera' Per altemm im'qua :audit-"o .inſerti l. 74. de re

gu!. jur.,ſulla qualeovedi il Gotoſ. oper. jurxdic. minor. ad 'Pa

pin. regia!. part. I. pag. 930. Nec Paciflendo ,, ”eclegpm dice”.

do, nec flipulando quiſquam alteri cri-vere potefl L75. eod. tit

Z’F porro ut quiſque ſibi , non alien' pacifcenda pradefl , ita/i

ói quoque ſoli , non alii: ”acer F. ‘. . E: ſuum cuique faflum pa

Hum-ve, non altari nuocere ,il Voer in cmmmt. adPa’ndefl. libra.

ti:. x4 ,de pal‘?- mm. 22. temi. I. FuGu” um'ur deep-ò neque-Pro

’ deſſe, nec notare, il Weſembecio 1;” qutit. Dig. 1112.45 tir. z_

de duoá. rei: conflit. num-71'” fin. “u g, Li. `. _ì '2’!

‘E ne’ preciſi termini di ſervitù ſcriſſe Pomponio nella 1.1i cum `

ì' dm” 9 comm. Pra-d. './lliem's quidem :calibri: nec importi',

v:i: adqmrl ſir-mm: pote/l .-Concorda la‘l.6 m. cod. ` , _‘ ` o’ ff“ _

.zi

A.

‘'i REY?"

r’"#14
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per lo ſpazio di tempo legittimo; allora s‘r’che- potrebbe

dirſi acquistata ſervitù. Questa pazienza continuata ſa—

rebbe -vim tiruli , titolo tacito preſunto,cioè di aver

voluto il Padrone dell’Acqua nel Feudo ſuperiore per

mettere ,che avendola egli libera, diveniſse ſerva per be

neficio del Padrone del Feudo inferiore . Ma dov’ è

la pruovä di tentata diverſione ne’ tempi’antichi: di

oppoſizione del Padrone diñsS’; Agata: di tolleranza

indi ſeguita del Padrone delle Acque? 4"

Potrebbe ancora il Poſseſsore di S. Agata pretendere ave

. re acquistato dritto di ſervitù ſulle Acque di Airola i,

- ſe quelle non già naturalmente fluendo, ma forzate

con Opera da lui manoſatta nel Feudo di Ariola , ſoſsero

da questo nel Feudo di S.Agata cadute, perchè anche

i—n questo caſo la tolleranza e pazienza *del Padrone di`

Airola ſarebbe preſumere aver’l-egli ?voluto accorda—

re dritto di ſervitù al `Padrone di S. Agata ſopra di

quelle Acque. Ma neppure n'oi in queste circostanze

verfiamo . Le Acque del Fiume Faenza non forzate , ma

ſecondo la natura di tutte *le Acque ,íche per-‘lo di loro pe»

ſo dalle parti ſuperiori corrono all’ îngiù, ſono entra

te nel Feudo di S. Agata,e questo corſo naturale an

che‘ di mille anni non* può produrre dritto alcuno di ſervi- ,.

tù,\Se fia vero quel che `qui cia-?noi ſ1 dice-?voglia

ſnxolche- fi giudichi dallo steſſo dotto Autore della con

ìr’ar‘ia Allegazíone'. Egli nella pag. 80` stabiliſce queſta re

go‘la - ,Finalmente eſige-fi che :l pofl'effib del [mſn-112m

le’ fifljí a-vufo ed eſercitato ;una SERVET-UTLS, NON AU

’TBM was FACULTATIVO ,- Cbs-’cioè 'l’arqufl ”0” gia‘ Ex

IPSA maiden-PE NATURA nel flmdo' del eſcribenre ſia

diſcestz , .ed entrata , ma bc’mì ſie/i pre a da que/?i FA—

c'ro `H0MINIs . Confeſſa ancora nella pag. 49. L’Acqua

detta del FÌzzo s’immefle naturalmente nel Fiumc’ faen

l

2ſt.
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zo. Traggaegli daqueste premeſſe lar-ìconſeguenza,

che la buona logica richiede , e poi pretenda , ſe ne

avra lo ſpirito, ragione-di ſervitù preſcritta.

A forſe per parte del Duca di Maddaloni ſifſa‘ra penſa-, NON o…“ u_

‘to , che poſſa giovare alle ſue idee tutto ciò che mono Dt s. AGA

fii fatto nel ſecolo ſcorſo , quando fu costrutta la TA pr-.a nego:.

Catena nel Fiume Faenza , e divertita da quello STO DI SERVÎTù

parte dell’ Acqua , ed immeſſa nell’Acquido’tto Car- CÎOCCHE' FU “T‘

mignano , unendovifi le istanZe della Ducheſſa di Ai- 7° i V“…W F"

rola,che preteſe prezzo di quell’Acqua.Si crederà che CMR…“ "A

per quegli atti ſaſitti, ſcienrcaÒ‘Îolemnfe la Ducheſſa di “TINA'

Airola,ſi acquistò al Feudo di S.Agata 'ragione di ſer

vitù ſu delleAcque, che flui—vano per gli terreni di Ai

rola, perche‘ doveſſero in avvenire di neceſſita* cadere

nel Territorio di S. Agata. Ma deboli‘ſiimo è il filo,

a cui ſi attiene la ſua' ſperanza, ſe in ciò egli ſpera.

La Catena ſu ’l Fiume Faenza in qual Territorio ſu co

str’utta,noi domandiamo: in quello di Airola, o nell’altro di

S.Agata? Il diligentiſſimo Difenſore del Duca ha chiara-ì

mente dimostrato in mÒIte pagine della ſua Allçgazione

dalla 51 alla 70 , che E' notorio ,ed innegabile , cbe Garmi

gnono Pre/è 'l’arqna da! Finme Faenza nel tenimmm di
&Ag-tt”, nelv quale {li/?ela Catena ,’ pil-3.53. E` 'vero al

tresi, e non ſi nega, che la Ducheſſa di Airola pre

teſe .dal Carmignano prezzo dell’Acqua,che prendeva

dal Fiume Faenza: ma a qual motivoqnesta ſua pre

tenſione appogg-iavaſi, lo ſappiamo con’certezza dalle

parole ‘della steſſa Alle azione p.59 ,in cui ſcriveſi: D0
Po tuttocciè legge eſſgfl* comp‘arſa la Ducbcſſo d’ Airola

rendendo che dal Carmignano ‘l’acqua emfl nel tenimen

to d’Airoſfl Preſa dal Fiume Faenza , ed imbocca!” Per la

Catena nel nuovo ”que-dom , ‘ondePcrciè :z In' fi: ne ”ppífieñ

‘ ne e
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”eſſe il prezzola Ducheſſa dunque fu ſpinta a cercar prez

zo , come d’Acqua propria , perchè credette prenderſi nel

ſuo Feudo. Forſe conobbe poi, che ella era stata in

errore circa il luogo,dove eraſi ſabbricata la Catena.

Vide che non in Airola,ma in S.Agata ciò erafi Elt

to , e perciò non _avendo giusto motivo da pretendereprez

zo di Acqua , non inſistè più nella ſua domanda. Tali

eſſendo questi ſatti,u0i non ſappiamo penſare,come da’

medeſimi poſſa prenderſi argomento per indurre ſervitù

ſopra delle Acque per tutto il corſo , che'anno nel

Feudo di Airola.Ricordiamoci della regola giù di ſo

pra rammentata , cioè the ,l’Opera deve eſſere mano

iattanel Fondo ſuperiore ,che ſi vuol divenuto ſervo,

e che dal ſuo Padrone ſia stata tollerata . La Catena

non i‘: già in Airola, ma in S.Agata . Neſſuna tolle

ranza e pazienza può conſiderarſi `nella Ducheſſa di Airo

la per tutto ciò che ,allora ſu fatto nel Feudo altrui ,

e non nel ſuo . La ſcienza e tolleranza , atta ad in
durre ſervitù,deve riguardare quelleì coſe che ſi ſanno

o nel nostro .Fondo o ‘nel Fondo altrui, ma a noi

nocevoli . Il ſapere e‘ ’l tollerare qualche nel nostro

non ſi ſa , ed a noimocumento non apporta ; non

mai può eſſere principio .di-preſcrizione di ſervitù .

Si finga però per poco,che .aveſſe la Ducheſſa d’Airola,

quando ſu la Catena costrutta,eſpreſſamente accordata

ſervitù a Ceſare Carmignano ſulle Acque del Fiume

Faenza,promettendogli di non mai divertire il corſo

naturale ‘di‘. quello , acciò nel ſuo Acquidotto s’ im

metteſſe,ed il Carmignano prezzo ne le aveſſe anco

pagato. Se così il ſarto foſſe avvenuto,ciſidicadigra~

zia: Questo dritto di ſervitù achi mai ſi ſarebbe acqui—

stato:al Carmignan0,o al Duca di S. AgataìAl Car

mignano ſicuramente, ‘e non al Duca, nè ad altri ,

men
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mentre le ſervitù non poſſono acquìstarſi per gli ſprc.,

dj altrui ,ſiccome non può imporle ſe non il Padrone

del predio, che ſi vuole far ſervire ..- @da neque ad~

quirere alienis wdibus ſervitm‘em, neqzie imPonere Potcst,

ſcriſſe Ulpiano nella 'L- ſi quì’: dim* cedas 6 comm.

pwd. E Pomponio nella l. `[i cum' duas 9 dello steſſd

titolo -- Aliehis quidem xdióm nec imPoni,nec ‘adqmſiri

ſer-virus ponst. Il Donello ne’ſuoicommentafj‘ [ib. 11

cap. 9 n. 50 colla ſcorta di queste Leggi ,. e dell’altra

edifici” I nel.°tìrolo- medeſimo , norò -- U; pradium

babe/1t qui adquirir, mm‘ exigimux ,- boe exigitur ut fit

prxdii dominus qui' prxdio fldquirit‘ , jimiliter ur qui

imponit predica fir-vitutem Ja’que cst quod generali de

finitione de utroque comv ` ' ſunt' 'vere-res , cum im

definizmt alieni:` wdilms , ſſ generalifer alieno Prwdio

neque-'immune' ſer-vimrem quemquam Poſſè, neque adqui

rei-e. Solo dunque il Carmignano potrebbe inſistere per

l’eſecuzione della ſervitù,ſe l’aveſſe mai acquistata pel

ſuo Acquidotto, non gia il- Duca di S.Agata per utile

e vantaggio del ſuo Feudo .ñ ‘ _

Ma ſe* anche ſulle Acque‘ .della Faenza‘ aveſſe acqui

`stata il Duca' ſervitù, potrebbe questa 'estenderſi a pre

tenderla ſulle noveFontane,che ſono in controvèrſia,

prima che le' l‘oro Acque fieno nella Faenza' cadute ?

Riſolva questo~ dubbio il‘Cardinal di Luca . Questo

illuminatiffimo Dottore~ nel ſuo diſcorſo'27 de_ ſer-uit.

propone questa ſpecie :Caterina in un ſuo predio aveva

due' Corſi d’acqua“ , uno- grande , l’altro picciolo , il_

quale ne[- gran‘de andava a cadere In‘ questov gran

de il~Vicino` inferiore aveva dritto di ſervitù acquista- _ 7

ta per Opera diun muro‘- da lui' manoſatto- nel predio «M

ſuperiore,ì>er ’cui era stato ſolito tirar’e nel ſuole Ac- ` i***

que ,di tutti‘ e due i foſſati o rivi per uſo di una ſu-a Fer

nera.
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riera . Volle Caterina concedere a Da'maſo altro -Vi

cino le Acque del Rivo picciolo divertendole dal lo

ro antico natural corſo, ſicchè più non finivano nel,

Rivo grande . Il Vicino, che ayeva la ſervitù, ſi oppo

ſeaquesta diverſione. Veggaſi quale ſu di queſta con

teſa fu il ſentimento del Cardinale. Scriſſe egli così:

Hinc orta controverſia coram A. C. atque admiſſa bin(

finale iuris theorica , tam circa regulam divertere 'valenti

aſſi/Ìentem , quam Circa limitationem ex 0Pere manufafìo ad

ſèrvitutis Probationem reſultantem , rum in fine diffi

fbſſati adeſſet 0p”: manufaffum cujuſdam- muri a ra'

fato *vicino in diéîo Put-’dio conflruéſi, (9” rcfici con/feti,

unde Propwrea utrumque ſer-virutis requrfitum comm-what;

[nine punfíus diffÌcu/ratis nſſfingeóatur ad applicationem,
quam Pro Damaſo ſcriz'lens in pì'reſenri cum justinſia; fun

damento a-ſſare dicebam. OPus etc-mſm manufaäum Per

rurrít al-veum alterius :aqua majoris,ne illa dtfiuerct in

Proximam vallemſ, unde inutili} fiere!" ei qui diéîum 0

pus construxit, ideoque reſpiri-eb” ſolum diffam alteram

”quam ,rujus cuìſus ex difía circumstanria non negabatur

jure ſer-virutis ; ‘wrum bat' non influelzat ad ſer-uitutem

alterius ſontis ſuſan-ion': , 'cu/'ur aqua natural} cutſu flu

ere conſue'vit in d‘iéîam aqua”: majorem , eo modo quo

_flumina Par-w: intra”; in magnum , ſeu omnes fonte” in

_trant in fiume”: Ut enim 0Pur manufaffum ſer-virata”:

Probe-t, ſieu induca!, justiſicandum est, quod in ipſamet

par-ua aqua-finti; ſuParioris,dequa erat quwstio ,faflum
eſſer, cum in /Jac materia ex p0 cſſxſione unius aqua*: non

ìnfieratur ad aliam 4 neque de facili detur extenſio c” de

* duffis in CarPentaraten ſiquarum, in Bono”. diſazzíî‘

29.@ in alii: aac tir. Stan! enim benefimul ,quad quisfit

domina; flamini-s', ſeuìfoſſati inferioris, in quod plures

fiamme” rwuh natural; cmſu det-want , (F' tamen quod

non

J
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non Per boe ius domínii, 'vel ſèrvitutis babe” i” diſſi;

flmribus, 'vel ri'vulis, urpote zii-'verſi, mſi quarter agere

tur de ”arabi/i_ Prec/'udieio ”ſus publici , quì/z ”empe im

ex dwifltione fam‘ium , ſeu ri-vulorum iÎÌIpeditu rimanere:

navigario ,ſeu ccſſizret alter uſur Publimm concerne”; u

tilimrem , atque bum* dicebum i” Propofim ffläi ſpecie

'videri veritatem .

e

Ò

Iova per la totale fermezza del nostro aſſunto incon

trare e riſolvere un’ altro dubbio , che potrebbe

ſorſe promuoverſi da chi. voleſſe in qualunque ma

niera alcuna coſa opporre alla ;nostra ragione . Si di~

ra, che i due Feudi di Airola e di'S. Agata eſſendo

tutti e due uſciti dal Regio Demanio , e conceduti a diver

ſe Perſone colla ſolita clauſola della Investitura cum

fluminibur, (’5' aqui5, Ò" eflrum dente/Mur; 'ſia da cre

derſi,che abbia il Sovrano voluto concedere le Acque

con legge,c.he doveſſero in avvenire fluire, come pri

ma finivano. dal Feudo ſuperiore all’ inferiore, e che

non poſſa l’ Investito del Feudo ſuperiore alterare il

corſo di quelle, privandone l’inſeriore . E per accreditare e

rendere plauſibile questa preſunzione dell’animo del Con

cedente , ſi vorrà prendere argomento, ampliando eſorbi

tantemente una dottrina di Bartolomeo Cepolla [ib.

2 de_ jèr-vir. rust. pwd. ”n.4 ”.58 , dove dopo avere sta

biliro le vere legali maſſime circa le ſervitù, ſëcondo

fi ſono di ſopra da-noi rapportare , ſcriſſe così:

Er Pmdic‘Ìa intellige- 'verfl, ”íji babe-Is' Fun-dum ſuPerio

rem babe-ref a Domino Funa’i ~inferi0ri5,’_²ad quem aqua
diſcurrir : Put” q‘uiA‘Dominus ”triuſqué’ Fendi ſicameſ

ſit mihi i” fiutlum Fundum ſuPeriorem, in quo aqua 0

ritur , que diſeurrir ad Fzmdum infiriorem Concedentis

qui cst inferior , qu”. NON EST VERISIMILE DOMINUM

. H ITA

NON OSTA TRAT

TARSl DI D UE

FEUD! U S C 1 T l

TUTTI E DUE DAL

REGLO DEMANIO e

'd

.“4

’I 
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ITA CONCESSISSB , ut elegante-’r nota: Baldus in d. cap. 8

fi quis de Man/b in 4. colui”. _ q.,

Da noi ſi dice che_ la dottrina del Cepolla e di Baldo non

ſa al caſo preſente". Parlano eſſi , quando ſiaſiv conce

duto il Feudo ſuperiore , rimanendo al Sovrano l’in—

feriore . In queſto caſo vollero , che in pregiudizio del

Concedente Padrone diretto non poſſa l’ Acqua diver

tirſi nel Feudo ſuperiore ,onde l’ñinſeriore venga a ri

manerne privo , quia non e/Z wrifimile daminum _im

conceffiſſe. Quando questo animo preſunto del Conce—

dente voleſſe ammetterſi per doverſi evitare il ſuo dan_

no; come poi queſta preſunzione potrebbe aver luogo

nel caſo nostro, in cui al Sovrano Concedente' neſſun

dannos’inſeriſce? Il Feudo di S.Agata nonè poſſedu

to dal Re : Così questo come _quello d’ Airola ſono

nell’utile dominio di due diverſi Vaſſalli : Nè ſappia

mo quale uſcito prima dalRegio Demanio , .e quale'

dopo. Dunque, non potendoſi temer danno per lo Pa

drone diretto, ceſſa qualunque ragione për preſumere,

che non foſèe veriſimile dominum ira conreſſffi..QuÌn

di è, che la dottrina del Cepolla non è punto appli

cabile al fatto di cui trattiamo . Ma che ſi dirà poi,

ſe posta quella ad eſame ſi trovi ripugnantifiima" alle

Leggi? Che ſia.cos`1,-dimóstrafi chiaraniente.'sÉL-Ì².z_.,_—

Rammentiamoci , che 'pofiedendo alcuno due poderi, ſe

bene dal Padrone d’ entrambi facciali l’uno ſervire all’

altro , nre_ queſto non è un dritto di ſervitù , per

cui.po a dirſi l’unò all’altro ſervire : Nulli enim res

ſua ſer-uit : Nemo ſibi ſèrvitutcm debe: , ſcriſſe

ro i` Giureconſulti Paolo-ed Ulpiano nella leg. 25

Dig. de ſer-vir. urb. Praxi. e' nella leg. II Dig. com.

‘ pnt -. -- .Quintana (9‘ ſi debita' fuiſſèr [Er-virus , dei”

a’e dominium rei ſmienris Pervemſſepad ng: , con/è

1‘ quemer
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quant” dicci-”ur extingui ſer-virata” ,5‘ ſcriſèe l" _isteſèo

Ulpiano nella cir. leg. 11 D. com. pia-d. Ed' Antonio

Fabbro nel.Cod. [ib. 3 tit. 24 definì!. z‘ avvert‘r , `che

il Padrone , che ~facci-a un ſuo podere all’altro ſervi

re, iure damim'i in ſua fari: ,non ſmitutis . Non eſ—

ſendo dunque dei due Feudi l’ uno all’ altro ſervien

te, allorché ſono tutti e due nel dominio d’un ſolo Pa- \

drone, cioè del Sovrano , ſe uno eli-queſti’ ſi conce

da ſenza eſpreſſa riſerva di ſervitù a vantaggio dell’

altro , che rimane; ſervitù riſervata non può dirſi in

modo alcuno. ~ .

Perchè ſipoſſa dire nel Fondo,che io alieno,ímposta ſer

vitù a benefizio dell’altro Fondo , che ritengo nel mio do

minio , deve eſpreſſamente eſſerſi convenuto: Duorum

Prxdiorum Dominus ſi alte-rum EA LEGE tibi dederit,ut id

' [medium ,quod datur ,ſer-via! ei ,-quod ipſe mtinet,vel co”

tra ,- iure imPofim‘ ſer-virus intelligirur, così ſcriſſe Ca

jo nella leg. 3 D. com. pwd. Di due caſe, che taluno

abbia, ſe una ne alienì,ſcriſſe Ulpiano nella [.6 D.

com. pwd. .. Si quis* duas ad” babe/tt , (9' ”ln-ras ;radar ,

potest LEGEM traditioni dicere, ut ’vel 17342,tu non tra

duntur, *vel contra ut tradire rete-mis mdibus ſervi/mt o
Le parole uſate in queste leggi -- Patch legſicm traditio

m‘ dim-e -- fi alterum ea lege tibi dada-ri!, dimostrano

ehe eſprefla’ menzione di ſervitù ſi debba ſare , per

chè 's’ intenda costituita e'riſer’vara . Di eſpreſſa riſer

va anche tratta la _legge di Pomponio fi cum dm: 8

dell’ isteſſo titolo -, in cui fi parla di due Iſole a di—

verſe perſone in uno isteffo tempo vendute . E ſono

notabiliſſime ſo ra tutto le parole .di Paolo nella L29 ſi

quis cede: D.de min—urban. pwd. -ñ Si" quis cede-s , queſuií‘
xdibus-flrvirem, cum emiſſſiezfi, tradita; ſibi ”ecc-pit , con- q_

fuſa ſublatnque ſcrvitus ejfl: (Ffi rurſus 'vendere ‘vult , 720- .

. H. z mi
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minatim imPonena’a fir-uirus est ,alioquin libere 'venirmi,

Ricercaſi dunque dichiarazione eſpreſſa, perchè al Fondo,

che rimane ,ſia riſervato dritto di ſervitù ſopra l’altro,

che ſi dìstrae . Anzi una riſerva di ſervitù vaga e- ge»

nerale , che ſia fatta ſul Fondo , che ſi vende , ſenza di

chiararſi quale debba eſſere , nulla opera . Paolo nel

la leg.7 Digmom. Pwd… -- In tradendis unit :edibur ab eo,

qui [una: falle; , Pecies ſemitutir exprimenda est : nel

ſi generaliter ſervire diflum eri; , aut nihil 'valeat,quia

incerrum ſi! quae ſer-virus excePta ſi; , aut omnis ſervi

tus imponi delle”. . ‘

Ed il Giureconſulto Ulpiano nella leg. ro Dig. com.

pwd. in questa iii-eſſa ſentenza anche diſſe , che-ſe il

venditore voglia riſervarſi qualche ſervitù ,.deve no

minatamente riſervarſela, giacchè la generale riſerVa

colle ſervitù dovute, e .le quali eſistono,può riguarda

re gli estranei, non .il venditore,il quale neſſuna-ſer

vitù può ,mai avere nel proprio podere- -- @ridquid

*venditor- ſer-vitutis nomine ſibi recipere 'vult , nomina

tim recipi ayurtetaNam illa generali: ‘receptio, QUIBUS

EST SERVITUS : vTi QUE EST , ad extraneos ertinet ,

ipſi nihil Proſpicir 'venditori ad ſura eius con/Zwanda ,

nulla enim babuir ,. quia‘ nemo ipſe ſibi ſefflirutem de

be: . .Quinimo (F‘ debita fui( ſer-virus , deinde domi

nium rei ſer-vicaris per-venir a4' me, con/èquenter diritta'

extingui jiewiturem ..

Se adunque ricercaſi eſpreflb patto e ſpecialiſſima dichia

razione della ſervitù riſervata, non può in alcun modo

valere la ſola~ conjettura: quia non est veri/Emile do
minum .ita conccſſffſie. Il Cardinal Mantica de tac-i:.

(9* ambig. lib. 3 tim nu.1 avverti: Illud *vul o rece

ptum cst,ut quod in conventionibus dic-‘Zum non ſigno”

pqſſet comPrebendi , ;Lam quod feti”: 770;: est exprcſſum

Pra
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pra amiſſb babe-ti debe!, leg. quidquid ad/Ìringena’a, Ò*

leg. ſi ita (Pulatu: S Cbriſbgonus D. de verb. ob!. Ei

Baldo grazio amente ſcriſſe : quod a0” cant/tt istrumentum,

nec ego caiztabo more Venetorum , nella le . cum Pater S ` '

dulciſſimit Dig, de leg. Il. ~'* .'

La dottrina' dunque del Cepolla, appoggiata a quella di

Baldo , incontra la reſistenza apertiſiima delle Leggi 'a’

Il Pecchio perciò l’impugna con ſodiſiime ragioni nel

cap. 7 qua’st. 5 lib. 1 de Aquaduéî. dal a. 26 al 32

in caſo di vendite; e ſebbene nel num. 27 par che

inchini ad ammetterla nel Vaſſallo , 0 nell’ Enfiteu

ta a benefizio del Padrone diretto, pure nel num. 32*

ſcrive -- Ham dot-‘Zriaam :-non tra” are ſine difficulta-n

le, CF' ego ipſe dubito, a” 'va/eat ſubfistere, …quia ratio

ezes militante; pro emtare militam‘ etiam pro empbfteuta;

O fieuti emtor potest illam aquam aliuna'e diverte”,

etiam ‘empbiteuta,ſu0 iure durante; cum teneretur damit‘

”us ſibi jus reſe-mare , quando 'voluiffiſiet uti aqua fiat”

rieflte in fundo ſuPeriori.*; .w.- ptc-T *‘ “è‘

Or ſe qualora il Feudo di S.Agata foſſe nel Regio dema

nio,nemmeno il Re potrebbe pretendere a ſe riſervata

ragione di ſervitù per le Acque del Feudo di Airola ag]

altri conceduto ;non veggiamo,come ſu di quelle poſ

ſano averne alcuna i Duchi di S. Agata-e di Madda

loni e di Limatola . Le Acque del Feudo‘ di- Aió'

rola non ſono giammai corſe in quello di S. Agata

jure ſer-pirati: , cioè per Artificio ed Opera‘d’uorno,

ma al declive diſcendendo naturalmente ſono in

quello entrate da loro steíſe, eperchè al Padrone di Aiñ›

rola è piaciuto cosi ,— non eſſendogli mai venuto~ in

talento il divertirle dal corſo-llor naturale . ~Onde ſe.

manca il neceſſario principio di ſervitù preſcritta , er

manca. ancora qualunque titolo di_ ſervitùeſbreſſamen

. te
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te costìtuìta ; non poſſiamo giungere a comprendere

quali mai poſſano'eſſere le regole, ondeſi voglia,che

nelle Acque a’ Feudi inferiori debbano ſervire.

Nè _la clauſola cumfluminiſzus , aquir , aquarumque decmjibus,

ſolita nelle Investiture , può estenderſi a costituire

ſervitù nelle Acque de i Feudi ſuperiori, ma Quella de-l"

ve riferirſi ſolo alle' Acque naſcenti nel Feudo , che

ſi concede , enelle altre, che altronde entrandovi per

modo di facolta, entrate che vi fieno,paſſàno nel do

minio del Feudatario: mafi (9‘ quatenur continuino ad en

trarvii ſi (9' quarenus il Padrone del Feudo ſuperiore,

non uſando della ſua 'ragione, in divertirle , permetta

che continuino nel naturale lor corſo ›.’ Nella vendi~

ta,che fi ſacciaëdi un podere cum jurilzus ſuis , s’in

tendono compreſe quelle coſe _, le quali per intrin-‘

ſeca e naturale qualità ſono inerenti*` al predio, non

giàele altre,le quali per accidente competono. Si quis

autem rem vendiderir cum juribus ſuis , ſolum intelligi

fur de iis,quzeſecundum natura”: ipſius rei, non autem

per act-idem comPetunt,ſcriſëe il Mantica de rari-rl? am

big. 1.4 rit.9 n.20. Eperò nella clauſola cum fluminibus,

aquis,aquarumque decurfibus non ſi poſſono intendere com

preſe quelle Acque, le quali entrano nel Feudo inferio

re per accidente, che dipende dall’arbitrio del Padrone

del Rudo ſuperiore, che può laſciarne in quello correre

‘ o molta o poca, ed anche nulla , ſe così vuole. ‘4

-Solo potrebbe eſſer vietato" al Padrone dell’Acqua il dio.

vertirla nel Fondo `ſuperiore , ſe ciò ſaceſse animo ”o

rendi al Fondo inſeriore,giusta la dottrina del _Giure-x

conſulto Marcello rapportata nella leg. t 12 Dig.

de aqu. piu. are. Dal ſatto,di cui trattiamo,ſono in tut-î

to eſtranee` le circostanze neceſsarie per entrare in que-ñ.:

Ro eſame. La Maesta del Re è venuta in queſta de-Îi

.2 , libe
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liberazione,ſpinta da neceſſita per gli biſogni indiſpen

ſabili di Acqua della ſua Real Villa di Caſerta , ed è

a tutto il Mondo maniſesto a quante graviffime ſpeſe

è ſoggiaciuta per potervela ſar condurre a. Sa altresì ogni

uno , che s’intereſs‘a moltiſſimo la Cauſa pubblica a ſorni

re di tutto ciò che fa biſogno per le Caſe e per le Ville

e Giardini de’ Sovrani : eſsendo eſſi le parti migliori -

e*rprincipali de’ Corpi politici degli Stati , che go~

vernano. Grandi e molti ſono i privilegi della Cauſa

pubblica, de’ quali ſra i nostri Scrittori può vederſi il.

Reg. di Costanzo nel titolo del C. de Palatiis Ò'Domibuí

Dominicis ad Iib.XIl tit.LXXI/1. Noi ci asteniamo di ſcri

verne,perchè in questa cauſa ci abbiamo proposto di di

mostrarç la ragione del Re , come ſaremmo per qualun

que privato . . .i *f -

x' *3. 1‘“

…— a

CAPITOLo u~

Si eſamina cio‘ che é flatoſeritta nelle contrarie .AL

legittimi , e ſi fa maggiormente manifefla la

’ragione’ del Re. . ` ,

Utto ciò,che è fiato lungamente ſcritto ed allegato

. per lo Duca di Maddaloni e perlo Duca di Li

matola, in neſſuna maniera può ſare ostacolo alla ra*

gione del Re per la diverſione delle Acque da- lui acqui

ſtate in Airola. Parlerer'no prima per ciò che appartie

ne a Maddaloni; Nella Allegazione per lui data alle

ſiampe ,dopo di eſſerſi eſposti gli ordini dati -dal Re,

le ricognizioni ed appuramenti 'fatti cell’ intervento

del diligentiffimo Ministro CAPO. Ruota D.Giuſeppe

Romano di tutto il corſo dell’ Acquidorto Carmignae

no
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no dal luogo detto la Catena ſino al Molino diMad'

daloni, e delle varie erogazioni di Acqua ,- che ſi fan

no in S. Agata ed in Maddalonize dopo rammentare

l’istoria dell’ Acquidotto ſuddetto, e come colla Citta

ſ1 foſſe convenuto nell’ anno róîy‘,*e'd indi` nel 1629

eſeguito; ſi paſſa partitamente a trattare delle Acque,

che ſono erogate in S.Agata-per lo Bronzo e per lo T‘f'

ſolo ,indi in Maddaloni per l’apertura detta il Ducarone,

e poi per lo Molino. Per dimostrare, che giustamente poſ

íègga il Duca di Maddaloni ne i ſuddetti ſuoi Feudi quel

le Acque, ſi eſpongonö' a minuto i tanti acceſſi edel

Collaterale e di altri Ministri ,i decreti da _eſſi ſat
ti in vari tempi nelſſpaſſato ſecolo , e le convenzio

ni stabilite fra Aleſſandro Ciminelli e Ceſare Car

mignano col Duca di S. Agata Coſſo e col Duca di

Maddaloni. E finalmente ſi eſpone tutto il corſo del-á_
la 'litéſiconſardore grandiſſimo agitata tra il Duca di '

Maddaloni e’l ConteJdell’Acerra , le. varie provviden

ze date dalla Corte di Madrid , e poi da quella di

Vienna,e come finalmente nell’anno 1712 per via di

tranſazione col Conterſu permeſſo al Duca di Madda

loni ſafe in quel Feudo i Molini tanto contraddetti .

1-’ idea di tutta la' ſuddetta Allegazione è di maniſesta—

re che nè il Duca di S. Agata Coſſo, nè il Duca di"

Maddaloni anno dall’Acquidotto Carmignano preſa -lai,

minima quantita di Acqua , che ad eſſt non foſſe

" dovuta in virtù 'di convenzioni e decreti di Magi

strati Supremi . Parlaremo di ciò iti—appreſſo . Pre
, ſcindiamone per ora , e ſi finga eſſerìvero tutto ciò,

che .ſì'vuole dell’Acqua , dopo che il Fiume Faenza

comincia a fluire per lo Feudo--di S.Agata , ed una

porzrone ſe ne divertiſce e `s’ immetteì'nel-l’ Acqui

dotto 'Carmignano', - .. '

i . . Ma`

-‘…—--.r’**"`ñ\i a‘. f‘ —~ _l ’“
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A come e"queſ'to’ffip’uö- eſſere d* ostacolo alla "dàver- NoN OST‘ m‘

ſione , che dal Re' ſi vuol ſare non gia-“UFAG- 7° C‘d CHE s‘ E'

qua immeſſa nell" Acquidotto- ſuddetto : ’non del-Fiu— “…77° DE" "u‘

me Faenza entrato v’già- nel Feudo di S. Agata , ME “EN“ ‘EN‘

e nemmeno fluente per lo Feudo -di Airola , ma di TR “7° o“ m

Acque particolari private , delle quali egli ,ne ha ſat- s' AGM"

to gli acquisti, prima .che nel Fiume Faenza vadano

a, cadere? Queſto è lo ſtato della preſente `controvere

ſia >: e queſto è l’eſame commeſſo alla Regal Came

ra di S. Chiara . Se noi'accorderemo'all’ Avverſario _

cio che ha ſcritto,cioè che : Sull’ acqua detta di Car

mignano il Principe *della Riccia Duca di Airola non

ba , non Può avere. , ne mai a've avuto dritto alcu

no (I) -- Cbe l’ acqua di Carmignano non ſu Preſa

dal teniment‘o di Airola , nè per quello camina , e

Pa a -- Cbe l’ acqua (letra del Fizzo s’ immette na

turalmente nel Fiume Faenza (a) -- Cbe ſu ’l Fiume

Faenza uſcito dal tenimento d’Airola,erl entrato nel te

nimenfa di S. Agata, il Barone di Airola non ba drit

to alcuno (3) --.Cbe Per fatto costante darzo. anni ad

dietro il Barone di Airola non ba a-vuto mai , nè ba

dritto , 0 uſo~ſull’ acque di Carmignano (4,) -1- Cbe. ſia

notorio ed innegabile cbe Carmignano Preſe l’ acqua dal

Fiume 'Faenza nel ten-imento di S. Agata , nel quale

qfiste la Catena . (5) Se , diciamo, noi accorderemo al

Duca di Maddaloni tutto ciò,che’ .per lui è ,stato ſcrit

to per pruova delle ſuddette ſue Propoſiz’ioni;qual van

raggio potrà egli ritrarne, qual ragione petra dedurne

` Ì ~ e ' ' I i . per

(1) Così ſ1 ſcrive pag.47 dell’ñallegazione per lo Duca#

(2-) Pag. 49. , i `~

(3) Pag-.50.” ,

(4) Pag-SI

(s) Paz-55
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Fiſſandoci adunque, al preciſo’
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per opporſi alla diverfione , che il Re. vuol ſare delle

’Acque , che ſono di ſuo dominio privato nel Feudo

di Airola? Neſſuna certamente.Anzi ſe ſi vuole,che

il Fiume Faenza, eſſendo in Airola, ſia del Barone

(liquel Feudo, e laſci* di eſſerlo _in entrando in

S. Agata , perchè comincia ad eſſere, del Duca di

S. Agata; questa verità, che per altro è innegabile ,

ad evidenza dimostra, che ſiccome il Duca di Airola

non può nulla pretendere ſulle Acque fiuenti in S.A

gata; così il Duca_ di Maddaloni con aperta ingiusti~

zia ſi opporrebbe alla diverfione non gi’av del Fiume

Faenza, ma delle_altre.privatetAcque del,.Feudo di

Ai’roia . , .

punto., d'i` cui trattiamo,

cioè delle Acque` priVate nel Feudo di Airola, e non

già dell’Acqua del Fiume Faenza fluente. gia nel te

nimento di S. Agata , ed immeſſa nell’ Acquidotto

Carmignano; vede ogni uno che tutti gli acceſſi fatti

ſu’lluogo dal Collaterale in diverſi tempi,d_el paſſato

ſecolo: tutti idecreti proſſeriti dal medeſimo, pernietten

tile aperture nell’Acquidotto Carmignano per utilità

de’Feudi di S;Aga~ta e di Maddaloni : e le convenzioni

ſtabilite trai Poſſeſſori …di que’ Feudi con AleſÎsandro

Ciminelli e Ceſare Carmignano,non poſſono nè poco

nè punto valere per le Acque eſistenti in Airola,delle

quali al preſente trattiamo. Se la Città di Napoli pre

rendeſſe contro del Duca non eſſer giusto,che egli abbia

le aperture, delBronzo di once ſette e più , e del Tufolo

di tre once di diametro in S. Agata, ed in Maddaloni

quella del‘Ducatone con altre, delle quali per tanti anni

ha fatto uſo: e che ſi ſerVa poi ancoradell’intero corpo

dell’Acqua per gli ſuoi Molinize che per conſeguente deb

bano toglierſi s‘i fatte' non giuste erogazioni,o in’. gran

par
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arte minorar‘ſi-, e proibirfi l’uſo dell’Acqua per gli

ädolini; nemmeno potrebbono al Duca giovare le tante

coſe avvenute e nel paſſato ſecolo e nel corrente,

per lui allegate,perc`hè tutte paſſate con altri,non in

teſa eſſa Citta, in controvenzione manifesta delle leggi

stabilite per lo traſporto dell’ Acqua Carmignana in

Napoli. Onde 1’ allegare dette convenzioni , decreti e

poffeſſo centenario per l’ Acqua Carmignana , e vo

lerſene valere anche per le Acque , che non mai fu

rono 'del Carmignano , cioè per quella del Pizzo , e

per le altre Fontane d’Airola; non arriviamo a com

prendere,come poſſa giustamente farli‘. Qual decreto

ha parlato mai di queste Acque? Qual convenzione an

tatto o potevano fare per eſse Ceſare Carmignano

ed Aleſsandro Cìminelli col Duca di' S. Agata e col

Duca ’di Maddaloni? Qual poſèefio questi poſsono van

tare contro del Duca d’ Airola , e contro la‘Menſa

di Benevento per le Acque,che ſono in controverſia,

per ſorzarli a ſar s‘i, che di neceſſità quelle fluiſcano nel

Fiume Faenza,affinchè questo più ricco di Acque entri

nelFeudodiS.Agata, ed indi ſt divertifèa alla Catena,

per immetterſi nell’Acquidotto Carmignano,ad Oggetto

poi che' in S. Agata ed in Maddaloni buona porzione

ſe ne diſperda? La ragione adunque del Re in divertire

quelle Acque in Airola , per farle pervenire in Caſerta,

non può ricevere il minimo ostacolo da tutto ciò che

in contrario ſi è-allegato,quando anche ſoſſe manife

fio,che tutte le aperture ed erogazioni di Acqua ne'

Feudi di S.~Agata e Maddaloni foſſero ſicuriſſtmamen

te gìuste. " ~ NT*:

Ma che ſi dirà poi,ſe {i anderà a conoſcere, che quelle in

grandiſſima parte non da giustizia,ma da uſurpazione

derivano? Dovrà allora conſeffarſi anche per questo ſver

I z 0
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ſo ,che ſiaarditiffima e diſperata impreſa il contendere

al Re l’uſo di ſua. ragione da chi non ha giuſiizxa (118V?

re quelle Acque; e che ſe bene* ora le abbia dl fatto.; o m

tutto o iti-'grandiſſima parte devono per glustizia eſ

ſergli tolte . Confeſſiamo ,~ che farebbe nostro piacere

non 'entrare in questo eſame , _ma crediamo eſſere al

medeſimo forzati dal nostro dovere e per la Cauſa e

perchè il Pubblico venga al chiaro del giusto e del

vero : e così non rimanga ingannare per tutto .ciò

che in contrario èzstato ſcritto e divulgato . Lo fare

mo però colla maggiore -Pbffiblle brevità, _e con rap

portare in ristretto le principali ragioni , onde questo

nostro aſſunto rimanga dimostrato’. ,. ’Fì" ,è _

Sono ingiuste le Erogazioni d’ acqua del Canale Carmi

gnano, come _fi Pre-tendono dal Duca di Maddaloni in

S. Agata ed in Maddaloni: ed ingíusto l’uſo di

tutto il Corpo dell’ Acqua Carmigmma, Per

gli Molini di Maddaloni.

Er ſerbare il conveniente ordine ragioneremo prima

delle A rture ., che ſono nel Feudo di S. Agata,

poi di que e in 'Maddaloniz ed indi de’ Molini nello

-fieſſo feudo ,. .

Del Bronzo e Tufàlo. i2; S. Agata.

Ue Aperture' lì trovano oggi nell’Acquidotto Car

mignano nel correre ,che fa per’lo Territorio di

questo Feudo. La prima , che s’ incontra ſeguitando

dalla Catena il corſo dell’Acqua _, è quella detta del

-Bronzo ,il cui diametro è di once ſette e mezzo mi

nuto , colla carica ditre palmi e mezzo di tutta

l'Acqua.
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l’Acqua del Formale . La ſeconda è di un Tufolo -di

creta cotta del diametro di once tre nel luogo detto

la Peſchiera. , ,

Di ,queste Aperture ora fi alterca-. Dice il Fiſco ,- che

non poſſano le medefime ſuffistere nel Formale liciro

juve. Al contrario per parte del Duca di Maddaloni,

_ora Poſſeſſore del feudo :di S.Agata, 'ſ1 pretende eſse

re- lecitiſſime . .- ñ

Prima_ di entrare nell’eſame delle ragioni delle,Parti,è

neceſario , che fi premetta , (che nel 167.2 Coſimo

Morcone fece alla Città offerta di condurre l’Acqua - div

Airola in Napoli, ma questa non fu eſeguita, perchè

voleva la libertà~dí fare e Molini ed altri Artificj per

lo cammino: ciocchè il Collaterale non volle accorda

re . Fu bensì eſeguita l’altra , che ſenza quella _facolta

anzi. con efpreſſo divieto fece Ceſare Carmignano nel

1627,vmediante~ la perſona di Girolamo Lupo , e

`su .di questa ſu _dato dalVicerè e dal Collaterale l’aſ

ſenſo , inteſo il Regio Fiſco ,ie ne fil poi flipulato

l’istrumento colla Città.

Rai capitoli convenuti fra ’l. Carmignano e la Città CAPITOLI WWE‘

a vi furono iſeguentì, che dovranno tenerſi ſempre pre- NUÎ‘ F“ “A C‘T‘

ſenti in tutto ciò , che dovrà eſaminarſi in questa Cauſa. T“ E CESARE a::

Item Promerra di Portare nelle near/è di Molina , che î‘óíoſiſiNo N

fl… mm flffi della. cana di Napoli , mm quantità 7*

dell’acqua ,~ che’ viene‘ da Airola, e Paſſa. Per S. Agata,

quanta ſarà-ſufficiente, Ù.,neceflhria. per la. macina di

30. male , e .condurre detta acqua *a jpg/è, mio , e da’

participffln* in que/lo negozio , er- di qualſivoglia di

noi in flh’a‘um TANTo- IN COMPRARLA DALLI PADRONI

Dl ESSA PER QUELLO, CHE-_Dl RAGIONE ro OFFBRBNTE,

E DETTl MECO PARTECIPANTI SAREMO. TENUTI,QUAN

TO
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TO lN FARB Lt CONDOTTÌ ,LL-43*. "Atri per DSH):

re‘Carmignano . x - ., ‘ -

Ed oltre il ſuddetto, TUTTA LA SPESA , cbe ci [Mg-:mè non

ſolo pan LI CONDOTTI FORMALI —, BD’ ALV’EI DA FAR'NOSI ,

ma anch quello 'biſogna-30k ſpendere , forſe Per Pag-ar Ll

TERRLTORJ ALLI PADRONI DELLE MASSAMB E LUOGHI ,

cla-vc a-vrà daffaflare degraacquafl‘:` tutto quello , 05:3]er

”cccſſario in uturum , ed in perpetuum Per mantenimento,

c conſervazione ,delli condotti,cd :zi-vai, e formali fam' ,e

da famoſi , da dom* piglia la detta acqua Per inſm

~ ‘ dczzrro le‘ dmczmofínaöddlaPrÒ-dcna Ciara nel!)

cſſa , tutto dcbbia farſi a flefi, di mc Fred-etto Offcrcncc,~

cParrici ami…? qualfifia di 'noi-in ſolidum.,cn0stri cre

di , e jícceflori; ſcmàa rbezla Città in cſſa abbia mai

dirofle , -ñnec, indirefle , ”è përqualfisia altra cauſa cſbrcſ

ſa , É* mm eſprcſſa,etiam ſi fuſſe rale, della quale

biſogno fame qſproë: menzione , la quale s’ abbia per

atta, a contribuito -. coſti ,alcuna ;ñ verum finito ſara` b’

al'vco Prima ,— cbc fi‘dìflJ’aÈſſqua; debbzſia *venirci il Col

1arcrale,cSignori Eletti Per tutto quello,cbch`›im r

tare il bcncflcio della Città, o Per il marzcamcrzto‘,c c ci

fujfl' così delle ſorgenti', c con” di quabfiſìa altra cry/aj}

{OL-3.445,” 13-5 atti‘ per HPC-‘affare Carmignano, ed Ala/1F

ſandro* Ciminalid ’.- … ..KML :MAM-:K ?ray-ij,

_Ju-m per me., rat-:co Pam-'panni, e qualjì/ía di ”oi in ſoli-"l

dum, E nos-rm. FRED! , B svccEssoat, pnoflm‘mmfl;

LA NASCITA m 'DÉTJA Acque-Uma‘ tft-:R LA STRADA-z

;Hagen-A‘ DENMACQU-A ,.MA! DEVIA-RLA , NE‘ FAR*

ci”. ’ira-flyzcnnna , can-rana , m‘- altre qualfi-ua

.éëüëfiìáfustríe , e . giocbi acqua , -m‘- 'venderla , ſe” a1

‘trinremc alienarla , nè_ diſlrmla , ö” qucsto’í” tutto#

”È cn Parte , ma quella ìnricramcntc, ed indiminuta‘firñg

Wim m Napoli dentro 1’ rtl-oca di detta Cina‘ 'Per [ì

ore»
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;fil-ni ſuddetti , Pcrcbè con‘ mi contento di contrattare ,

e non altrimenre , fol.51. a r. cod. Prov. Am' di Car

mignano . ` .

Fu anche convenuto che ſe - altr’ Aqua in copia mag

giore del biſogno delle trenta mole e fontane il Car

mignano avefle ,condotto , di questa maggior ccpia,

aveſſe potuto egli diſponere , ma nell’ istrumento che

ſi stipulò tra lui e la Città ſu ſpiegato , _che poteſſe

quell” *vendere , concedere per ſervizio di dem:. fedelf'lfi

ma Citta‘ , e ſuoi Borghi ,' ‘a clvi meglio Parc-wi , e pia

ter). L’Avverſario nella p.42 vuole , che le parole , per

ſèrvizio della Citta‘, foſſero ſiate aggiunte nell’istrumen

to , e‘ che ne’ Capitoli approvati dal Collaterale queſte

parole non vi erano , onde ,crede che non debbano. at

tenderſi, perchè ſul tenore dell’ istrumento non -fu nuo~

vo aſſenſo .interposto . Questa rifleſſione ~ però non è

degna della ſua dottrina. Per un nuovo patto di pre— `

giudizio' della Città ſarebbeſi richiesto nuovo aſſenſo ,

ma non ſopra una ſpiega fatta per maggior chia

rezza della convenzione , e" per vantaggio della Città.

0 pure egli crede , che il’Carmignano _non poteva

obbligarſi ſenza Regio Aſſenſo?

Clò ſuppoſto-2 Per l’AcquatdelBfl-anzopfi vuole dal Du- nuova mm m.

ca di Maddaloni, che eſſendo tutta l’Acqua del Fiume DUCA PER L’om—

Faenza in dominio- del Duca di‘ &Agata; quando nel G'NE DEL BP°N²°

1629 colla Catena fu derivata l’ Acqua , ne fu im- "o" "EP“

meflà nell’Acquidocto Carmignano maggior quantità di

' quella, che doveva condurfi nella Città di' Napoli ,

affinchè queſta maggior quantità con Apertura dell’

Acquidotto medeſimo nel luogo,dove era il Mom-”0, ſi

foſſe poi data‘al Duca per ſervizio delle ſue Macchine:
Onde dice non porci-ſi dubitare , cheſſegli aveſſe~ e

. deb
k
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debba avere dominio di porzione‘sdell’Acqua,'che"nel‘

Formale venne ad immetterſi : dominio, che non ac

quistava dopo entrata l’Acqua nell’Acquidotto,ma che

prima aveÌ/a nel' Fiume Faenza, e che riteneva nelî:.

tempo dell’ immiſſione nell’ Acquidotto . Questa nell’

Allegazione per lO'Duca Pag.96. {i dice eſſere l’Epañ

ca , o ſia creazione del Bronzo di S. Agata , contemPo

ranea a quella deli’ Aquedotto di Carmignano..

E nella pag. ſeguente '9’7 {i ſpiega più alungo così: V

ra origine, e costituzione del "Bronzo di S. Agata detto

prima Mortara , Per cui dal carfi ma giore‘ dell’ acqua

propria divertita dal fiume , ed im occata nel nua-va

aquedotto il Barone di-{S- Agata ſi' ne ritenne un ra

mo , cbe eſci-va! dall’ iste o aquedotto Per con‘ render-_fi

macinanti li ſuoi corpi eudali-, ’ebe altrimenti colla di

-ver ione fatta ſarebbero rimasti dcstrutti .

Questa idea , che fi propone dell’ origine del Bronzo è

tutta nuova , e non ſuffistente» E’ nuova, perchè di

verſamente ſe' n’ è penſato ſempre prima di ora: ed

in tutto è ripugnante al vero , che fi rende manife

stiſiìmo cogli atti fitti in` diverſi ’tempi dopo dell’

anno 1627. ' i r‘

" Nel primo memoriale dato alla Maesta del Re per parte

del Duca nel 1753 ecco come fi"parla dell’Acqua del

Bronzo: - . ’

Il corſo dell’ acqua cbiamata del Bronzo è un’ acqua prOPria

del Feudo ‘di S.Agata de’Goti,Ia quale , pria di costruirfi

il »Canale di vCarmignano, vlibermnente ſcorre-va Per quel

Feudo dç/Zinata ſèmPre agli'enunciati eſercizi . Indi "vo

lenn’ofi circa il 1622.*costruir quel Canale Per condurre

I’acqua a questa ’uo/ira fedeliſh'ma Città di NaPoli, ,col

Cfiflfllv Ìsttjſſo 'veniva ad ímPcaſiiÎſi il libero corſo delle

dette acque del Feudo , onde ſi acccſero gravfflime con—

troverſie tra Ceſare Carmignano , cbe a'vea fatto l’appal

l'0
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io di condurre l’acqua in queſta Clttd , e ’l Duca Coflò

allora Padrone del Feudo di S. Agata de’ Goti, e dopo

lungo dibattimento nel Col/aternl Conſiglio , anche con
acceſſo dell’isteflſio Tribunale ſi miſurò l’ acqua del Feu- 7 ' ' -' ‘

da di S. Agata, e ſi Prest l’ejjzediente che queſta s’in- '

nalznſſe nel condotto di Carmignano , e da quello fi' ”e ' ' ",

ſomministraſſc la corri/fiondente quantita‘ al Duca Caffe,
Per uſh di tutti gli enunciati q/ſiercizj,e gid'cos) fu Prat

tirato circa l’anno 1643. eſſendoſi cold portato il Conſ

glicre de Angelis Dele ato dal Vice-re in acceſſo con un

Regio Ingegniero per fl” la miſura dell’acquaydel Feu

do, e darſene la corriſPondente quantità al Duca Caſſa.

.A qual’ oggetto ſi appost: allora` la Fistola di Bronzo

nel Canale di Carmignano , ”Pace epPunto dell’ acqua

che erafi miſurata ,. e da quel temPo in Poi così il Du—

ca Coſſo , come gli altri ſucccſſori Baroni di S. Agata,

e la caſa delſuppliczmte {ſhſſo ban Pacificamente <goduto

dellÎ acqua c/Je cbiamnfi del Bronzo, come tuttociò aPPa

re delli Proceffi , cbe ſono ancora cſi/lenti , e da’ legit

timi, documenti , che il ſupplicente è ſempre Pronto di

efibire s. ~ ` › ' \ .

All’ accortifiimo Difenſore del Duca diſpiace aſſai queſta

ingenua e ſincera confeſſione della vera origine ’del Bra”;

zo ,perchè roveſcia tutto ilnuovo ſuo ſistema, e per

ciò nella pag. 145 ha ſcritto, che quel memoriale ſu

formatoall’infretta da chi non aveva, notizia de’ fatti

antichi d’un ſecolote più in dietro,nèrde’Procefli per

quelli fabbricati . Chi legge però quel memorialQ-è

convinto ,chez-colui ;che-lo ’formò’ìavevat‘notizia de’lî

proceſſi antichi ,-che, offerſe anche eſibire , `e dell’iſc

ceſſo fatto dal Conſiglier de Angelis con un Regio In

gegnere per miſurare l’Acqua del Feudo. Quale però 7

dei.. due-.Difenſori. del Duca.: dica il nero, . ſe quello del- o

' -S. . .- E 17331
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:E I753, o il‘preſente,i ſatti,che avvennero dopo l’an

' ſſ no 1627 , lo dimostrano . . ,az

mn ou 163i Ovevanob al Duca di S.Agata‘nella liquidazione, che

PER LA LÎQUIDA~ ſacevaſi,eſſer riſatti tuttl idanni che pativa perla

'MONE DEL PREZ* diverſione dell’Acqua,come il Vicerè gliel’ aveva pro

²° ÈELL’ ACW“? meſſo ,affinchè non vi ſ1 opponeſſe . Il Collaterale col

E DE “NNW“ Vicerè delegò tre Conſiglieri, che procedeſſero alla li

m’c‘ C0550 VO" quidazione di tutto ciò , che doveva al DuCa pagarſi dal

LE“ …FAT-rl' Carmignano. Le coſe, su delle quali doveva caderela

liquidazione, furono eſpostein una istanza del Duca,

alla quale con lunga ſua replica ſi oppoſe ilCarmigna—

no.Sono queste due ſcritture traſcritte nell’Allegazione

del Duca dal fogl. IOO al fogl. 108. Il diligentifflmo

Autoreadella medeſima alla Pagina 99 nelle ſeguenti

poche parole rapporta il contenuto delle'domande-del

Duca di S. Agata ': Domandò il Duca di S. Agata il

prezzo dell'acqua Propria cbe gli era tolta, ed i/prez

zo de’ condotti anticbi di-fizbrica -- La *valuta *ed il tan

Iundem di tutte [e, entraa'e feudnli de’ſuoi corpi , cbe

er la levata' dell’acqua erano reſi inatti a lavorare:

Drſſe abc lasFerriera ,f Rami-ara totalMente perde-meſi:

Cbe ~liñ, inclini', e le *valcbiere face-emme“ il’ ſolo- 1nver~

”p avrebbona Potum .la-varare , ma abc“ 1’Estate e l’Au

,flmno affatto rimanevano, inatti al laporo.*D0mandò an

cbe finalmente il Prezzo della comodità-odi far) nno-vi

;Edifici .ed ;enti-arie cbe ſe ,1’ era tolti: , "conflìtoglierſdi

devaLacqna .i . -;L'Safli~..zxſh3~ 140'» -

11,(3armignano colla ſua‘ replica varie coſe *oppoſe

Diſſe non dover prezzo d’Acqua :-non d’Acquidotti in

utili al Duca, e rovinati in guiſa che la ſpeſa in ri

ſarli in ſiti cattivi ſarebbe ſtata uguale ‘a nella; che

avrebbe dovuto fare in altri ſiti ,facendoli nuovi *è* Che

~ - i Mo
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í Molini eValchiere avrebbon avuto moto colla rima‘

nente Acqua per tuttoil meſe di Giugno: e che per l’Esta

mancando l’Acqua, tanto avrebbon potuto lavorare con

l’acqua restante delle Campagne ,.e con altre Sorgenti:

e ſe pure ſcemaſſero della loro rendita , egli avrebbe `

pagato in ogni anno quello che ſ1 ſarebbe perduto :Che

la Ferriera e Ramiera-non erano lavoranti da molti

anni ; ma per togliere ogni contraddizione diſſe, che ſi

ſarebbero ſatte a ſue ſpeſe in altro luogo , cioè a &Fran

ceſco Vetere, e le avrebbe fatto lavorare con tutta la

quantità dell’Acqua che porta in NaPoli: Chei Molini e

Valchiere le avrebbe fatto lavorare con l’Acqua restante,

con ſar le Macchine, come conveniva: Che nuovi E
dificj erano inutili , giacchſſè i vecchi in parte , eſſendovi

tutta l’Acqua ,inutili erano: ma quando ſ1 foſſero voluti

{Otto dei Molini e Valchiere , per la pendenza del

ſito avrebbono potuto lavorare coll’Acqua restante.

A’ d`1 5 di Giugno del 1631 i Giudici Delegati con

lor decreto dierono termine nella cauſa : Ed ordina

rono che intanto ,. citra ‘pregiudizio delle ragioni del

le Parti , Ceſare Carmignano pagato aveſſe 210 du

cati l’anno per lo capitale di duc. 3 m. in muſnm de

clarana'rzm ,- fb]. 155 Atti Per D. Ceſare Carmignano ed

Aleſſandro Ciminèllì. "'

Fin quì non vi è documento, onde poteſſe pruovarſi eſa

ſerſi fatta Apertura nel Formale Carmignano , per

darſi orzion d’Acqua al Duca di S.Agata, anzi tutte

le coſi: antecedenti prestano* argomenti in «contrario .

Ceſare Carmignano in Febbraio del 1629 ñcercò l’ac

ceffo del Collatérale, acciò ſi viſitaſſe l’Acquidotto, e

fi vedeſſe, che da quello non ſ1 dava Acqua ad alcu

, no , ſuori del Duca di Maddaloni,a cui ſi dava Acqua

propria. L’Acqua cominciò a venire in Napoli nel rneſe

di Maggio dello steſſo anno. L’iſtanza del Duca dl S;

K 2 Aga
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²'^ .` ` .Agata e la replica del Carmignano furonoin Agosto del

F" 1630 , e dal contenuto di quelle ſi ſcorge chiara

,- ` mente , che Acqua allora non ſi dava dal formale a

neſſun’ uſo del Duca, e perciò egli diſſe --Cbe ilSi

nor Ceſare Carmignano per la levata , cbe ba fatto

dell’acqua dalla Citra‘ dvi-_S.Agata dette Pagargli le ſot

toſcritte ſomme , e quantità di denari , e farli buoni

li ſottoſcritti inſitercſſi , ebe Z’ba cauſato Per detta levata

d’ acqua , folJoo d. Proceſ.;e poi ſe menzione di tutte

le Officine che gli mancavano, anche di quelle che per

molti anni non erano stat‘e in eſercizio, ſenza preterir

neñnè pur una.-—E Ceſare Carmignano ſe qualche por

zione d'Acqua aveſſe dato dal ſuo Fox-male .al Duca,

non avrebbe tralaſciatozdi dirlo.0nde conviene con—

feſſare , che ſmo a -questo tempo tutta l’ Acqua , che

dal Maggio del 1629 cominciò a fluire per lo nuo

vo Acquidotto, tutta venne in Napoli ſino adAgosto

del 1630 , e neſſuna;,.Apertura vi ſu‘nel canale per

uſo del _Duca di S. Agata. ’

Non dobbiamo però diſſimulare ln oſſequio della. verità,

che in Giugno‘, del 1631 gi`a Acqua dal Formale aveva

cominciatoa prendere il Duca di S.Agata per uſo delle

Valchiere e Polveriera nuovamentetcostrutte . Il Car

mignano nella ſua replica al decreto degli Arbitri,diiſe,

che il Duca ricavava duc.8 oo e più l’anno pro Valcberiir

C9“ Palwrerii’s noviter construffis cum aqua replicantis ,

‘ f01.156d.proceſ-E più chiaramente nell’ ottavo de’ſuoi

M‘ T articoli prodotti avanti a’Delegati diſſe,che le ſuddet—

1 lex-,Valchiere e ‘Polveriera colle ſole Acque della Pe

‘. ſcbiera e Bocca (queste Acque ſono fuori del Forma—

} - ie) non Patriano [/z-varare , fi ‘non ſoffi-3 Per cauſa de[

la giunta dell’acqua dippiu _fi piglia dal detto formale

del detto articolante folaóz. d. Proceſg Ma ſiccOme ciò è

vero , così non può difficoltarſi , che questa ſu unaſnovitä

.13; atta i
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‘fatta dal Duca di -S. Agata; e’l Carmignano ſe ne dol

ſe nell’isteſſo articolo, dove ſoggiunſe -- La quale( ſi

parla dell’Acqua menzionata )fiz istanza non :ſo-verſe”

piglia” , Poichè ſminuiſce l’ acqua (nel ſuo formale , c

Per conſeguenza nella molino della Città di NaPoli ,

fa!. 137. ;Atti Per D. Ceſare Carmignano .

Donde rimane chiarito non eſſer vero,che l’epoca , o

fia creazione del Bronzo di S.- Agata ſia` contempo

ranea a quella ”WP—Aquedotto di Carmignano . Ella

è posteriore , ‘perchè l’Ac uidotto cominciò ad avere
il ſuo uſo in Maggio dell' 1629 , e' fino-ad Agosto

del ſeguente ranno non ebbe 'alcunaApertura . Nel

tempo, che .decorſo da Agosto del 1630 fino a' Giu

gno 1631 ſu fatta dal Duca di S. Agata questa no

vità, ed il Carmignano ſe ne querelò , eſece istan

za, che ſi emendaſſe, per lo* danno che ſi faceva al

ſuo Formale ed ai Molini' di Napoli per lo ſcema

mento dell’Acqua. . ' ‘

Ma ritorniamo alla ſerie de’ fatti indi ſeguiti . Manca

no a noi gli atti,che ſuron fatti per’ la compilazione

del termine avanti iDel’egati; e mancano ancora gli

atti del compromeſſo,che le Parti contendenti ſece—

r0 poi nelle perſone di Gio:F-ranceſco -Marciano , di

~Giuliantonio di Amico, e di` Donatantonio de Mari

nis, tfr-perciò non ſappiamo quelche ſeguiſſe intorno

a ciò dall’anno 1631 ſmo all’anno 1542. Siamo ſo

lamente ficuri,che a’ 28 diGîugno 1642 dai ſuddetti

Arbitri~,rinomatiſſimi Giureconſulti , di, quel.~tempo, fia

promulgato illoro Laudo,il tenore è il ſeguente:

l

E ſèndomo/t‘atielerti Arbitri per la liquidazione del PREZ- LAUDO DEGH AR

‘ .zo DELL’ACQUA piglia” dal Fiume della Città di BÎTRÎDEL 1643

Agata per il ama-:ſare Carmignano , ed Aleſſandro Cm”

”5110, E‘DELLI AL'Î‘RI INTERESSI PATITI per la Sig. Du

chef

  



 
 

  

( LXXVIII )\

ebcſſa di a’etta Citta. , *vi/Z0 più 'volte il Proceſſ'o , ed

intestr le Parti, ſemo stati di Parere, cbe PRO OMNIBUS

ſi pagbino a detta Signora Ducbeſſa di S. Agata ducati

8000. Pro una 'vice, e cbe per cſſſitſe li corriſPondano

annui due. 560. alla ragione di 7. per IOO. dal di‘ cbe

{letta Signora piglia) il Poſſeſſo di detta Citta` , e rbe

a’i detti dur.8000.4.di capitale ſe ne facci compra tem

pore ſolutionis, ed in ſede di ciò ne ace-m0 fatta la

preflînte firmata di nostre PrOPrie mani . In Napoli li

28. Giugno 164.2. -- Gio: Franceſco Marciano -ñ Giu

liantonio di' Amico -~ Donato-Antonia de Marinis : fila.

Proccſ. orig. inter [Hu/ire”: Ducem, C9" Duciſſam S.Aga

tbie Gotborum contra mag”. Alexandra!” Ciminellum.

Su ’l tenore di questo Laudo dal dotto Difenſore del

Duca di Maddaloni-ſx ſanno delle varie rifleſſioni , e

cercaſi ricavarne argomenti‘, per por-re almeno in dub

bio la vera intelligenza del medeſimo , che è pur
troppo manifësta per lav chiara ſua lettera. Dice egli.

nella pag. 112 eſſer’ evidente , che col pagamento or

dinato de’ ducati 8000 ſi' volle dagli Arbitri ſoddisfare

il prezzo dell’Acqua e degli Acquidotti, e nulla più,

perchè per gli danni patiti gia il Duca di S. Agata

ne aveva avuto il- compenſo colle Acque ,cche prende

va in quel tempo dal Mortara , poi detto Bronzo.

Donde deduce,che oltre i ducati 8000 fi permiſe al

Duca di S.Agata prender’acqua dal Formale coll’Aper

tura detta il Mortara, Vuole ;che cos`1 debba il Lau

do intenderſi , perchè altrimenti gli Arbitri,che dove

vano ſapere quella Apertura allora eſistente , ſe non

aveſſero voluto laſciarla permanente 'in avvenire, ne

avrebbono ordinata la chiuſura.

Noi però crediamo , che a questa interpetrazione refiste

apertamente la lettera del Lando medeſimo . Gli Arbitri

,.. dove

"-1. ›
r
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dovevano profferire il 131* giudizio ſopra di tutte le preten'ñ

{ioni del Duca di S.Agata : ,E queste quali erano? Erano

moltiffime: Prezzo di Acqua ed-Acquidotti: intereſſi

per Valchiere , Molini, Ferriere :_ ſcemamento di fida

di animali , e di peſca nel fiume Faenza per l’acqua *da

quello‘derivata e tolta "._ Su di- tutte queste *coſe era'

stata rimeſſa la deciſione agli Arbitri , e» perciò'eſſi

diſſero: Eſſendomo stari eletti Arbitri per la liquidazio

ne del PREZZO dell’ acqua Pagliara dal fiume della Cin-hdi

S./fgata per il qu.Ceſare Carmignano, ed Alcſſafld'ro Ci

minbllo , e degl’ ALTRl INTERESSI PATrTr per la -Si

gnora Ducbcſſa di detta Citra‘ ..Le parole 5- altri intr

reffì patiti, non poſſono riguardar ſolo l’Acqui’dotto ,

come ſi vuole dall’Avveríärio . Gli Arbitri ſapevano

.ben distinguere il numerojfingolare- dal ,plurale , ed

avrebbono detto intereſſe degli Acqùidoitiprqfi , e non

gia degli altri inrmffiffiparitiz ed `anche impropria- ì

mente avrebbono parlato , pqchè riſpetto-all’Acqui

dotto non gia intereſſe per danno avvenuto,dalla r

dita di eſſo ,doveva liquidanſi , ,ma-.dovevaçdaliçixe

prezzo , così qdme" il Duca nel ;capo ’del-ñ.

la istanza ; Derxo- Ceſare _devezfpagarli ib.` Prezzo

delli condo-*ti antiçbi- di fabbrica -ſorro ‘terra (Te. Oltre

a ciò non può riſerirfi-ilpagamentode’- ducati 8000

al ſolo ,prezzo dell’Acqua e degli Acquidott-i , e non `agli

altri intereſſi-per gli-dannipatiti; dalla mancanza dell'

Acquaisteſſa , Pamela liquidazione del* prezzo dellÎ`

Acqua in S.Agara noîn :poteva da altrodipendere , che

dal conſiderare l’ utile, che ne -ricavava il Duca, e ’l

danno, che veniva a ſoffrime, perdendola. Le Acque

‘nonin altra maniera poſſono ſlimarſi ſe non Lhe dall’

utile,,che, ne poſſa ritrarre' chi le compra, e dal dan

.310, che venga…:a cágionarfijfall‘venditore , ;Logan-Franz

o e
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doſene . Se adunque gli Arbitri‘vollero ne’ducati’ 8000

dar prezzo all’Acqua ed~agli Acquidotth, di neceſſità.

dovettero computare i danni `e gl’ mrerelſi _del Du

ca , privandolene per le ſue Officrne . E ſe diſſero nel

Laudo,che Pro omnibus ii duc. 8000 ſ1 pagaſſero, nel

la parola omnibus vanno {enza Alcun dubbio compreſi

i danni per-le ſuddette Officine .- poi come gliAr

bitri inteſiſſimi de’ patti convenuti tra Ceſare Carmi

nano e la Città ,, fra’ quali uno de’ principali era

quello di non darſi la minima Acqua ad alcuno nel

corſo dell’ Acquidotto;- potevano permettere col loro

arbitramento,che l’Apertura del Morraro,quando an

che foſſe stata a loro nocizia , aveſſe dovuto rimane

re aperta in pregiudizio della Città, Chenon era in

quel giudizio inteſa , ed “in controvenzione de’ patti ,

che dovevanowiputarſi per ~leggi inviolabili?

Ma ſ1 replica: Se`gliArbitri,ſapendo eſſervi allora 1’A~

pertura , non aveſſero inteſo che quella _doveſſe rima

nere aperta, avrebbono ordinato, che‘fi foſſe chiuſa:

Onde ſe non l’ordinarono,è da crederſi che la volle

ro laſciare aperta, come allora trovavaſiL-A- ciò ſiriſ

ponde in molte guiſe . Primieramehte nÒn ſappiamo

per la mancanza degli atti del compromeſſo , ſe dell"

effervi l’apertura,di cui trattiamo,ne aveſſero avuto

gli Arbitri la' notizia.Per ſecondo ſe lo ſapevano,do~

vevano anche farſi carico di non poter controvenire

c‘ol loro Lando alle convenzioni coll’ autorir‘a del Vice

rè e del Collaterale stabilite a favore della Città di

non poterſi Aperture permettere. Dovevano anche te

ner preſente,che Ceſare Carmignano negli‘ articoli a

vanti i Giudici Delegati ſete istanza , che quell’ A

pertura ſi chiudeſſe, come di pregiudizio a' Molini del

La Città” di Napoli . Queſte conſiderazioni proibivano,

che

`
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che uomini così ſavj, ſerj edetti , come gli Arbitri

erano , aveſſero potuto mettere a’ calcolo, per comñ,

penſare i dannidel Duca, quell’ Acqua , che non ſl

poteva prendere ſenza un delitto: Delitto eſſendotut

to‘ Ciò , che ſt ſac‘cia, controvenendo ai patti conve
nuti e giurati ~.‘ Oltre aſſche non avevano gli Arbitri -

neceſſita di paì‘lar ’dell’ Apertura . Eflì non `dovevano

far’ altro, che dare il loroparerç del Compenſo, che

’l Duca di S. Agata'meritava per tutte le ſue' pre

tenſioni: Ed avendostimato un giusto compenſo' la

ſommavdi duc. 8000 , e per effi annui due. 560 colla

.eſpreſſtoríe notabiliſſuna puo OMNIBUS , iuiplicitamen

te vennero a dichiarare,che oltre de’ ducati 8000 niun'

altra coſa poteva alzDucá appartenere - L’ ordinarſi

poi, che pagati i ducati 8650 l’ Apertura ſt chiudeſ

{è , questo doveva appartenere a i Giudici o Maó'

gistratì , che avevano ~da dare al Laudo eſecuzione .

Si aggiunga,che il Laudo- nel ſenſo , che gli ſi vuol

dare in contrario ,' ſarebbe stato diſettoſiſſtmo, perchè

volendoſi permettere l’ Apertura nel For-male , avreb

be dovuto' ſ iegarſène Ia › capacita, con miſura certa
e ſicura: e [fpiegarſene ancora la 'ſituazione , cioè ſe

doveſſe eſſere nella più alta cima dell-’Acquidotto , o

` nel mezzo o nel più baſſo_ fondo per la maggiore_

o minore erogazione di Acqua dipendente dalla carica

o maggiore o minore . -Queste ſono regole neceſ

ſarie da oſſervarfi nelle conceffioni o permiffioni di

Acque , come ſa ognuno . E di queste regole , come

può crederſi , che gli Arbitri ſenſatiſſtmi (i foſſero di

menticati traſcurando di oſſervarle con eſpreſſa dichiañ,

razione , ſe oltre de’ ducati 8000 *anche erogazione

di quantità d’Acqua ,aveſſero voluto porre in calcolo

_nel dar compenſo a tutte le pretenſioni del -Duëa P‘
. ſi L re
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Crediamo dunque non poterſi recare in dubbio,che col

Laudo non già Acqua dal pubblico Acquidotto,ma ſ0

10 ducati 8000. ſi foſſero voluti dare.

‘. c' ‘1—1’ ’-çìî

c0NvEN110NE On neghiamo, che` `coila convenzione dei' 6 di Feb

*rRAL DUCA DI s. brajo 16'43 ſu lo stato delle coſe alterato. Leurgen

“MTA ED ‘LES‘ ze,cheſifacevano dal Duca di S.Agata al Ciminelli,

SANDRO C…"ffl‘* rimasto ſolo poſſeſſore della rendita della" meta_ dell’

1" NEL 1643‘ _Acqua , per lo pagamento delle annualità decorſe in du

cati 560 l’anno, che importavano in quel tempo du

cati 4000 e più': le angustie del debitoie,che lo ren

devano impotente a pagare z" fecero forza e violenza

tale nel ſuo anim0,`che lo costrinſero atvenirev aquella

convenzione, non ſolo alui max-alla Citta di Napo

li dannoſiſlima . Nella medeſima fu appurato il debi

to del Ciminellh in *ducati 4173 - '2‘- 15 per l’ inte

reſſe non pagato'; e ridotta questa ſomma in capi

tale , il Ciminelli` ne ſe vendita di annualità alla

ragione, del 7 per Ioo al Duca“, promettendone il

pagamento unitamente cogli altri annui ducati 560

ſopra la rendita de’ Molini della Citta, in guiſa che

tutto il capitale monto a duc.12173- 2-”155 e l’an

nualità a ducati 852 e44.. rx. ñt

:Fu-.indi convenuto il ſeguente Capitolo:

Dippiu con-vene che detto Sigf‘AloſſandÌ-o Poſſ'u pigliarfi

dal Fiume di (lena Città nel luogo, o-ve oggi r’imbocm,

TUTTA quella quantità di acqua, che Puòzçapi're il For
male già fatto , .per il quìrleſi 'viene l’ acqua i” NaPoli‘,

(ſ1 noti ‘quì di paſſaggio , chè tutta l’Acqua, che’l Fermale

capiva,e che poteva prenderſi alla Catena,doveva 'eſſere del

Cimi'nelli :x dunque non ſe ne aveva a dar porzione alcu

na .al Duca ) Con che dalla Carr-”aſino a &FrÎmn-,sto Ve

' _ :erezö‘ ProPrìefino al Mortara ,do-ve ſi lizfi'ia l’acqua della

- ` v.:t-..v Pi

ñ’: . . 1
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Pifi'bera, non Poffa eſſſio Signor Aleſſandro alzare,ñ._pra

fondare , ~ nc‘- allargare detto condotto , ma ſolamente
riſarcirlo in cajo- cbe ſi guastaſſſie , e dal detto Mortara

'ver/ò NaPOli Poſſa ,allargarlo , profimdarlo , alzarlo ,

fabricarloñ, riſarcirlo , ed annettarlo, canfonne piacerà ,

e Pareri} adetto Signor Aleſſandro Ceminelli ~; e detti

Signori Ducbi dalla detta Catena ſino al Predetto Mor
tara Poſſſiano-flzre con tutta l’ acqua del Ft'amo-,abc 'vie

ne Per dentro detto Formaleiflutti li artifici’ di Molini,

Balcbere , Pol-vere” ’, ed altri la-v‘ori cbe meglio li pa- .

rer‘anno , e quosto fuor del emdotto , acciò non’ 5' im

Pediſca Per detti la'vori il .corſodell’acquaflbe 'viene in

NaPoli , la qual acqua’jempre `abbia da ritornare dentro

_il Formule ſenza imPedimento nè diminuzione alcuna , e

AL mon-mao sr DEBBIA [ManeNZARE L’. ACQUA DELLA

PESCHIERA , La QUALE s: DICHIARA , CHE RESTA LI

BERA IN BENEF-ICIO DE’ DETTI SIGNORI DUCHI , ED

A LORO DlsP0512\0NE.~Fol. 31 at. 'ó' 32 .diff. Proceſ.

inter Illustrem Ducem , (F Duczſſam S. Agatha Garbo

rum contra magnificum'ſſleſſandrum Ciminellum.

Col convenuto in questo capitolo ſi 'fece da’: contraenti

una manifeſtiffima p con-trovenzione ai ~capitoli stabiliti

' colla Città . ` ‘

Il Difenſore steſſo del Duca di Maddaloni-nella p. 116

\

ſcrive a questo propoſito ,ì che il Ciminelli :,Aoendo~

Preſente il Patto Proibiti'uo da lui con-venuto colla Città

di non Potere dell’acqua imboccata nel `canale per strada

dirne Parte ad alcuno‘, mentre parlò dell' acqua del Mor

taro le diede la‘denominazione di acqua della Peſcbiera,

Per confondere le coſh, e laſciar-ne nel dubbio ,ſe que/fa

flſſe acqua ', cbe era nel, canale , o fuori di quello : e

ſ1 affatica a dimostrare , che l’- Acqua_ della Postbiera

è diverſa ›, ed in ſito molto più baſſo dell’Acquidotto.

L z Noi
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Noi_accordiamo,che fuori del.cana’le in ſito più,baſſo

vi ſia l’ Acqua ora detta della Peſchiera , e di questa

certamente nella convenzione non ſu parlato‘. Fu par

lato di Acqua,che nel ?Formaleſluendo doveva uſcir

ne nell’Apertura del Mortara ,ñ e restar libera in be

neficio del Duca ~, ma che ivi ſ1 doveſſe imbronzare.
Questa ſu chiamata della Peſchiera , ſecondoſſla de

nominazione , che allora aveva . Era questa l’Acqua

della Sorgiva .detta di Filadelfo , che in luogo ſupe

riore all’ Apertura del Mortara s’ introduceva nell’ an
tico Acquidotto ,e per q’ſiuello ſmo alla Peſchiera, che

era in ſito vicino alla Citta di S. Agata , fluiva ; e

perciò della-Peſchiera denominavaſi. Volle poi il Du

ca ſervirſene’ per le Valchiere ed altri ſuoi Artifici,

e le diede altra uſcitadal Formale nel _luogo detto

il Mortara , ma tanto l’Acqua rimaſe colla prima ſua

denominazione _della Peſchiera: e questa altra non era

'che l’Ac’qua di Filadc*lfi›.,nè altra poteva eſſere, giac

chè questa ſola , e non altra Acqua Viva nata in SL Aga

ta, ſu ed ènell’Acquidotto. E ſe ſu detto nella con

venzione, che ſi doveſſe queſi’ Acqua imbronzare nel

luogo detto al Morrar0,-ciò maniſestamente dimostra,

che quella,che7 voleva darſi al Mortara, non era por

zione di Acqua della Catena, perchè ſarebbe ~stato ne

- ceſſariojpiegarſene la quantita . L’ imbronzare dove

va eſſer p“receduto da miſura , che ’doveva farſi di

quell’Acqua, che prima pel FOrmale fluiva: e queſia

era l’Acqua di Filadelfo , che allora* chiamavaſi della

Peſchiera, come in appreſſo iù chiaramente fi dimo

flrerä . Ma veggaſi come, ſi): eſeguita la convenzio

ne del doverſi l’Acqua della .Pa/chiara al Morra-ro im

bſonzaſc- ’ › …ñ ;fm-— a.. *giga—n.2004 s ù

.

Non
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On può dubitarſnche nell’anno 164.3 ilConſ. de-Ange— ACCESSO DE!- CON‘

lis andò in S.Aga,ta ad imbronzare l’Acqua della Pe- “GT-"ER D E A N*

ſchiera al Mortara . Ma questi atti ſi ſono diſperſi . Nell’ GEL“ “E" ‘643

anno 1644 e ſeguenti vi ſu lite tra ’l Duca di S.Aga- PF“ mano…“

ta e ’l Ciminelli per lo pagamento delle annualità :XT: :T3202:

da costui dovute, le quali il Ciminelli non intende- ”PRESSO TER…—

va pagare opponendo , che il Duca ſ1 aveva preſa NATA con- AL

quantita maggiore di Acqua della convenuta, per cui BAN…, 951,1549,

li ſi era ſcemata di molto la macina del grano ne i

Molini di Napoli . Queste liti ſurono terminate con Al~

barano de’a4 di Luglio 164.9. Nel medeſimo ſu prima

eſposto il credito , che il Duca diceva rappreſentare

contro del Ciminelli,e poi le oppoſizioni,che egli a

questo preteſo credito faceva ,le quali erano, che: Effi

Sign. Conjugi ſi a-veſſìro Per molto temPo pigliata aſſai

maggior quantità non ſolo dell’ acqua antica delle Peſrbie- _

re di S. Agata con-venute resta're Per ſer-vizio delle Bal- ~ v

rbere di eſſi Signori, ſer-vata la forma dell’ Istrumcnto,

ma ancora ’delle cinque onze del Bronzo , poſio di con

ſenſo di eſſo mag. Aleſſandro , ancorrbè que/?o imPortaſ- ~

ſe affiti più di quello, cbe a detti Sig. ’Con/'ugo'. averia

potuto ſputare; e com/betere, ſm… la firma di-` detto

Istrumcnto perrcauſa di due tufoli po/li di più di~ detto

'Bronzo, al cbe ſebbene conſenti. eſſo mag. Aleſſandro

nell’anno 164,5, nel qual tempo per cauſa di una ſee

cita- generale ſu con minaccie di liquidarli l’lstrumento

indotto da cſſo Sig. Gio: Giacomo di dare dettoxconſenſop

Per due ſblamentefìniendi per tutto Ottobre di det_

to anno ,ad ogn‘i modo anrbe Bltfffò detto tempo ef/ſi Si_

gnori Coniug‘i bann‘o goduto di detta acqua con grandiſ

ſimo ſuo danno, t’ſſenrlogli mancato un molino Per caſa

nelle tre caſe delle molinu di que/la Citta‘. .-i

Diceva al contrario .il 'Duca e Duchefl' dis. Agata,

i che
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che ‘eſſi non avevano mai preſa maggior qua”

acqua=~di quello ſu con-venuto in S. .dg/:tu ”vanti

Configlíere- Franceſcantonio de Angelis Commeſſa

leg/”0, quando fece* l’acceſſo ſap”: la faccia del

e 'li meuziaua‘n' tufoli urono ~mandati a ponere c

to mag. Ciminiello Per uomo destinaro .per qffiz in

zione della detta convenzione. Soggiugnevano n(

vera la perdita e ’l danno di un Molino per

Queste intorno all’Acqua erano le vicendevoli 1

ſioni ed oppoſizioni’, oltre le altre riguardanti

colo del Ciminelli . Fu coll’Albarano liquidato

bito del Ciminelli in duc.’9`54,e questi ſi obbl

garli a duc. 20' il meſe. E riſpetto all’Acqua

giunſe: Con condizione Però ,ſenza la quale ”on

cia lu preſente convenzione,che ſi dehhauo finire

rare liñ detti dui tufoli‘d' ucqua, cſſendo già ſerre

di qffi, quali Per ma giore-7“ ſua ſoddisfazione li

far ſen-are detto Ale and”, e che ſi àhhia da J'

nuovo hro‘nzo della 'quantità del-circolo , che gi

notato il Tavolario Omfſrio Tango, qual fu ſopr
ccflſio col'qu. Regio Conſiglier _Franceſcan'tonio de

lis, e quello Porter/i -uelllisteſſo luogo , e marmor

aggidi sta il hrouzo Posto nel formale-,che Porta

alle malina-di NaPoli', che sta a S. Franceſco 'c'

S.Agata, ſol. 119 a t. (F' 120 proccſ. inter. Il
com , O‘ Duri/ſam S. Ag”. Goth. . ſi

Qui-‘non ſi ſpiega la capacita del' Bronzo , ma l

ſi riferiſcono alla miſura' del circolo‘, che giri ti

*rato il Tavolario Onofrio Tango,ohe fu nell’ ao

Confi liere de- Angelis. Per buona ſorte abbiam

atti Z!. 26 una ſede; che il Tavolario Onofrî

go fatto aveva per ordine'` del Reggente Sofia

dl giugno 1648, la quale è del tenore ſeguen

' ñ
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Er ubffiidircaquahto a'a Kama/;riſp mi wienc.wdirìa- FEDE DE!- TAVO

to, fo fida, come nell’ arma 1643' mi cozzfirii apprcſ- “11° °N°FM°

` ſa del qu. Regia Configl.FrauCç/camonio de Angelis Corn~` "NOP cm“ u.
mcſſario Delegato .Per S.ſiE.. Per le acque Mandino BRONZO'

fatte dal qu. Ceſare Carmignano , e dal mag”. Alcſſam

dro Ciminello dentro_ li Foſſiîdi questa Citra di Napoli

nella Citta *di S.Agata per la differenza, che *vi era vtra 1’111.

Duca D.Erarzceſco Coffl) ',ed il detto mag”. Alqſſzmdro Ci

minello , circa l’ acqua., che flotta-ua .al detto Ill. Duca,

Per la Peſchiera , ’e preſenti 'dc-”e parti ci çonforim

mo nel [ugo detto .-s. Framo/co before Per-ñ dove prg/Z

fa il formale, che Porta detta acqua , dave ſi tro-và un

perry/o, [eu finestrclla (don-o lo Marſala' fatto ‘in detto

formale, dove [Ze-panna pin-ma* lavato” , il qual:: era

di altezza di un palmo,ed onze dieci di larghezza,cbe

cr *vedere la quantita dell’ acqua__fi levò tutta i’. acqua

del Piuma’, e fi Poſa una 'pietra di marmo per-forata di

Perfetta 'circolo' , fi'ritro-vò. , che l’ acqua predetta dalla

Piſcáiera offers di onze tra di diametro , c/Jo era quello

che ’dove-va restare a bem-fido‘ del detto Il]. Duca_ , ed

anche miſurato—il *Mar-tale *vecchio , quale era sfondato ,

fi ritrovò di onze cinque di diametro , dave-ſura” fatti da

m'c l’ incluſi circoli~ una] di ho anne, e l’altra di cin

que'onzeyad a-vurnfi più repliche tra cſſc Parti-,fu or*

dinato , che ſi abrunzaſſè detta acÎqua in detto formale

con vbronzo di anze‘ cinque a beneficio del detto 1![.Du

fa“; il quale ſi ave-va da :pone-re da flm la' Pella dell’

acqua di detto flwn’zale orme ſci o mazza r’ .E quàflo è

quanto rino-vo ”al mio ſquarciaflzgliò :intorno a ,data diſ- _

flronza . NaPoli 28 Giugno 164.8 Umili/S‘.:S'orvit0tc

Onofriaſ Tango -Ta-volario ,- jbl. 17,6 ’d. procefl: im*

Ill. Ducem. ` ~ `

Da quefla relazione del Tango abbiamo dichiarate “xpol

te
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te coſe , che aſſaiſfimo ſanno al caſo. Egli dice, che

miſurò l’Acqua della Peſchiera, avendo lÉrata prima

tutta l’Acqua del' Fiumezdunquevl’Acqua della Peſchie

ra correva per l’Acquidotto , e‘queſla altranon era,

che l’Acqua di Filadelfo ,giacchè questa ſolo nell’Acqui

dotto s'immetteva, e s'immette inſito ſuperiore all’A

ertura del Mortara , 0 del Bronzo , onde facendoſi

per quella uſcire , potè miſurarſene la quantita . E

questo ci ſa chiaro non eſſer vero quel che nuova

mente ſi è penſato, che l’Acqua det-Bronzo era por

zione dell’Acqua della Catena ., giacchè fi: miſurata dopo

che ſi levò tutta l’Acqmr del Fiume. Dice in oltre , che

uesta‘ſi ritrovò d’once tre di diametro, che era quello

che al Duca doveva restare:ma perchè miſurato il .Mar-raro

vecchio , quale era_ sfondato, ſi ritrovò d'once cinque,

il povero Ciminelli dovette ſoggiacere a tutto ciò,che

il Duca preteſe , cioè ,che ’l Bronzo foſſe non già di

once tre,—come per giustizia doveva eſſere, ma di on

ce cinque. Soggiacque _ancora ad altra gravezza, per

chè l’Apertura del Bronzo non doveva avere la mini

ma carica d’acqua , e pure gli ſi diede la carica di

once ſei e mezza.

L’ Albarano non ſu ſubito eſeguito, perchè il Ciminelli

non ne era Contento, come lo maniſestò in una ſua

istanza avanti ilReggente Sofia preſentata a’rs di Mar

zo 1650, dicendo eſſergli stata quella convenzione e

storta dal Duca_ con minacce di volerlo ſar carcerare

per lo ſuo debito,onde domandò liquidarfi i dannida

lui patiti per gli due Tufoli: e fratant‘o non eſſer te

nuto al pagamento . Il Duca al contrario cercò con

ſua replica l’ eſecuzione dell’Albarano, fa!. 123 d. pro

ceſſi inter Ill. Ducem .

_ ,. .
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NEI d`1 8 di Aprile 1650 il Reggente’Sofia, inteſe ſe orcm-:-ro DEL

-pa‘rri , ‘fece iLſe uente decreto: Die 8 ` meujis Apri”: REGGENTE SOFÎA

1650. Neap. Per’ Peflaóilm Regentem v1~)ia.’ac'u'm Ber- DEL ‘65°'

”ai-dum Zufiam Colíateralemq Confih'ariuzr'z, CJ’ Cornmiſó’

ſarium Delegatum Of'c. auditi: partióus fuit` pro-viflim ,

C9" decretum , quod mag”. Alexander" Ciminellus `, inf”

dies 0670 conficiat brunzum apponeua'um in formale c031

struc‘lo in territorio diff-o Civitatis; S.-Agatlne Gotborum

juxta can-ventimem initam ſub die 24. julii 164,9. in- ‘

ter ipſum Alexandrum , (F' Ill. Ducem Civitatis [medi

&ae D. Francffi’um Cqfflz *vigore ,alberam‘ in `affis Pra

ſentati, quod Brunzum apPonatur‘in firMale ſuPradiHo

per Ingegnerium eligemíum per diéîum ſpie-&Milan; Re- ~

gentem Delogatum ,, quit eodem tempore etiam claudere

faciat tufulos ad Free/em‘ eni/Zeme: i” -diflo faimale ſer

-vata forma difli alba-ani; nemo” infra quatuor dies au

dizmtur Parte: ſup r"contentis, in pra/enti comParitione

praſmtata Pro _Parte dif” .maga. Ciminelli ,’Ù infia

eumlem terminum diffus Ciminellus ſhl-vat dió'io Ill.Du

ci omnes Pecurz‘iaruflr quantitates ipſum debita; ſer

~vata firma petitionis difli [Il. Ducis -, (J‘ albe-ram" , de

duëîis quantitatib‘u: . for/an per ipſum Ciminellum` bue
uſque ſoſutisñ-ÒY. ZufiasſiReg. fil; 123 a 1t. a'. Proc

int. 111. Ducem . Fu q`uesto decreto da altri profferití

in appreſſo confermato dal Reggente Sofia, ed` eſegui—

to il` pagamento dal‘ Ciminelli. ~ ~ , fc* 32-4?“
Per tutti questi atti', convenzioni e decreti ,i altr’Acqua

non dovea avere i'lDuca; di_-S. Agata , che un Bronzo

dei lume di 'cinque once" di. eli-amaro colla carica di ſei

once e mezza di atqua e nulla più: ed~i Tufbli dove

vano efl'er chiuſi. Dall’anno 1630 fino al '1691 non

abbiamo dagli atti memoria alcuna intorno a questo

* M ñ_ ’ Brone ‘
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Bronzo; l’ abbiamo s`i bene :nell’ acceſſo fatto dal CÒl-i

laterale— per lo Duca di Maddaloni ‘nel ſuddetto anno

1691. Negli atti di quell’ acceſſo i Periti Ruggiano

e Galluccio viſitarono il Bronzo,e’lo ritrovarono del

diametro di once cinque ed un minuto : che l’Acqua

che quello `verſa'va. era l’istcſſa,che naſce alla fontana

che dicono de Filadelflz,~dtstante da detto Bronzo dalla

parte 'verſo -la 'Catena canne correnti num’. 135 , e ſca

turiſce in un pozzillo profondo palmi 27 dalla parte di

ſopra di detto formale di Carmignano,e Per una forma

letto s’ imbocca dentro detto formale, quale Fontana na

ſce dentro il Territorio -che ‘dicono Poflederfi da ſacomo

Antonio Manera , _quale acqua per cauſa—che 'naſce ſotto.

terra , e camina Per il detto formale di Carmignano ſot

terraneameate,da noi fu miſurata in Preſenza di U, .Sì-,v

.lllustriffima , e di tutte le Parti da fuori il_ ſuddetto

Bronzo nel piana di Terra,eji ritrovi‘: eſſere della quan

tità da noi riferita, ut inProceſſfol.5z , la quale èaſi

ſai minore. dell" acqua del detto Bronzo., quando fluiſce

con tutta l’acqua di ‘Carmignano , ſol. 107 , Ò" a t. n

E‘ ,notabile ancora ne’ ſuddetti atti ñeſſerſi avuto per vero',

che l’Acqua detta la Peſchiera era l’isteſèa che quella.

della Fon-tana di Filadelfo, ſol. 122;.e ehe nel Terri

torio di S. Agata non vi era altra Acqua‘ viva che

poteſſe immetterſi nell’Acquidotto Carmignano, eper

eſso* fluire nella Peſchiera, che ’quella della Fontana di:

Filadelfiz, fo]. 126 e r27. ñ - ., zi”; ,TW

;Fu-dunque allora ritrovato il Bronzo. della miſura isteſ

ſa ordinata v col_ decreto del Reg-gente Sofia relativa,

all’Albarano del 1643;,,che- ſi riſer`1~ alla capacita e;

miſura , che-…ne teneva* il Tavolario Tango ,- della cui.

fede ne-abbiamo traſcritto di ſopra ii tenore.

Ed _ora quale è il Bronzo , che eſiste in S. Agata? Ne—

. gli ,
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gli atti delle ricognizioni fatte coll’intervento del Ca

po di Ruota D. Giuſeppe Romano ſu ritrovato non

gia di once cinque di ‘diametro , ma di once ſette e

mezzo minuto : nè già’ colla ſola carica di Acqua

di onceſei e mezza , ma colla carica di palmi tre‘

e mezzo. E ueste novità ed alterazioni quando furo
no fattſie? E’ orza conſeffarſi , che ſono st-ate fatte da’

Ministri del Duca di Maddaloni dopo dell’anno 1691 ,

e dopo che egli divenne Padrone del Feudo di S.A

gara :-il che avvenne nell’anno 1693.

Se poi vuolñ ſaperſi*quanta maggiore erogazione di Acqua

ſiaſi fatta colle mentovate alterazioni e del maggior

lume del‘Bronzo e della carica maggiorej-.da noi ſi -

dice che ella è, aſſai maggiore di quei che’ poſſa pen—

farſi «da chi non ha‘ la neceſſaria perizia delle Acque

fluenti; e ne daremo in ſogiio a parte un calcolo eſat

to, per cui ne rimanga ognuno perſuaſo. Ede idue

Tufo/i, che doveano chiuderſi in eſecuzione dell’aper

tiffima convenzione dell’ anno 1649, e del decreto

del Reggente Sofia dell"v anno 1550 , uno di once'g}

tre di diametro ſe ne trova ancora aper,to,donde gran- *~

diffima quantità di-Acqua anche {i eſita dal Canale

contro del giusto. ` —

Per queste due Aperture adunque in S. Agata, conchiu

diamo ,che ſe ſ1 voleſſe attendere il giusto’, niente d’

Acqua dovrebbe al Duca darſi,perchè col Laudo ſolo

gli furono dati duc.8 m. PRO OMNIBUS-,e dovette com

prenderfi in eſſi anche il prezzo dell’Acqua del Mortara2

cioè di Filadelfo , che andava prima alla Peſchiera,e p01

alle Valchiere . Se poi ſ1 voleſſe attendere la convenzio

ne fatta col Ciminelli nell’ anno 164.3 ,,potrebbe ſo

lo il DuCa pretendere di ave}- t’ant’ Acqua , -quanta _è

quella, che s’ immette nell’eAcquídotto dalla fonti-ana

M z '
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di Filadelfo, perchè questa ſola era l’ Acqua propria

ſua , che ‘nel Feudo naſceva , e la quale ſu conve

nuto, che ſi doveſſe imbronzare: e questa non-fu ri

trovata dal Tavolario Tango , che’ di once tre . Se

'poi , tutto ciò non ostante , ſi voleſiiero ſar vale

re le prepotenze ed oppreſſioni fatte al Ciminelli

“dal Duca di*S.Agata , altro non' potrebbe pretenderſi,che

un Bronzo di once cinque’ colla carica di once ſei e

mezza,ſecondo quelche ſu ordinato dal Conſigliere de

Angelis , e poi anche dal Reggente- Sofia , e che ſu

eſeguito; giacchè nel ‘1691 , tempo dell’acceſſo del

Collaterale, -di questa miſura ſu trovato il Bronzo, e

non maggiore . E del Tufolo .9 E con quale ſpirito

ſi può- il ,Tufolo pretendere , ſe questo‘ fu colla con

venzione dell’- anno 1649 stabilito chiuderſi , e così

ordinato ancora col decreto del Reggente Sofia?

h

*" Del Ducato”: e del Molin‘oiin Maddaloni.

Rede il Duca. di Maddaloni, che in eſecuzione di

convenzione fatta nell’anno 1628 a’: 3- di Febbrajo

tra Ceſare Carmignano ed i ſuoi Maggiori , debba

egli avere in quel Feudo 'dall’Acquidotto della ‘Cittä

un Tubo di acqua deldiametro di once otto . Il

ſuo Diſenſore,trattand_o del medeſimo , ha ſcritto nella

fax:148. che ſu creato , costituito , e stahiliro tal Tull@

in compenſo di quelle ita-que proprie in Maddaloni the

Nel 167.9 e Prima da temPo immemorahile , (‘7' ah ini

no generationis Feudi di Maddaloni ave-im‘, ed ave-vano

ſempre *a'vuti gli utili Ptíſſiſſori di quel Feudo . Emi*

la pagina‘ ſeguente “con molta eloquenza magnifica la

moderazione de’rDuchifdi Maddaloni,.i quali,’p0ten

do- avere-"qùesto Tuho ‘del diametro di once otto, ſ‘

. "’ in ſ0'
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ſono contentati averlo di ſole once quattro . Noi ſia- ì" ~

mo perſuaſiſſtmi della moderazione, della oneſtà', della

rettitudine e di cento altre virtù e. Cristiane e -Ci

vili e Cavallereſche degl’ Illustri Perſonaggi i, che in

questa .nobiliſſima Caſa an fiorito in ogni, tempo ;

non lo ſia`mo però di quella di tutti iMinistri , che

l’ a ſervita . Sa Ogni uno pur doppo’, che Baro

ni onestiſfimi e ſantiſſtmi,perchè non poſſono da per

loro stefii vedere il vero in tutte, le coſe,ſono ſpeſſo

dalle falſe relazionidi coloro,che liſervon0,inganna

ti,in guiſa che credendo ſicuramente operare ſecondo

il giusto` e l’ onesto , alle volte per difetto di ſincere

notizie coſe inoneste ed ingiuste pretendono e ſo

stengono. Ne abbiamo noi l’eſempio in molti Baroni

di questo Regno , e vediamo con. chiarezza ciò effere av—

venuto nel fatto preſente , mentre credendo ilDuca di

avere ’un ſolo Tubo di quattro once , gli è stato naſco

sto , che oltre a questo aveffe nel canale tre altre Apertu

re,come dalle recognizioni fatte nel tempo del primo

acceſſo del Capo di Ruota D.Giuſeppe Romano nell’an

no 1754, {u oſſervato: E queste ſono: Una nell’orto che

fu de’ Cappuccini *vecchi Per prender i’ acqua `Per Portarla

ad irrigare gli orti, la quale è alta un Pa ma, e lar

ga raguagliatamente mezzo alma." E le altre due nell’

orto isteſſo dalla Parte di ſotto ,la Prima di oncie quat

tro e, mezza raguagliatamente , e l’ altra diloncie trer;

E tutte le ſuddette'qacque c/oe ſi divertono Per i ſuddetti

buchi e tubi Per irrigare- gli orti, non tornano mai più

nel canale ſuddetto di Carmignano , -nè -vanno in Nalba

h",ſol.~6 I. ‘a t. Queste’però nel ſecondo acceſſo ſ1 fero

no trovar chiuſe dai Ministri del Duca. ſ

" 9-2-7 -- n "r , 7‘ fr I!…**Ví'x
ap
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CONVENUONE FRA A veniamo alla convenzione del 1628. In eſſa dopo

CESARE CARMI’ eſſerſi dichiarato che ina virtù della capitolazione ſatta

GNANO E’L DUCÎ* tra-la Citta e ’Ceſare Carmignano non ſi poteva pi

ÎÈLLÌ‘ÎVZZÈZÈI gllare Acqua da quella che fluiva dal* Feudi di Ai

“ “ ' rola ,e S. A-gata ; eſſo Ceſare promiſe al Duca di

Maddaloni due coſe. La prima ſu, che in compenſo

del prezzo degliMuidotti antichi,che erano in Mad

daloni, e de’ terreni che dovevano òccupare i nuovi,

che egli doveva ſare, foſſe tenuto di raccogliere eſclu

ſa l’ Acqua di-Airola e S. Agata ) da altre Terre

e luoghi convicini a Maddaloni , ed immettere nell'

Acquidotto tanta copia di acqua,che foſſe stata ſuffi

ciente’a dar .moro ad un Molino 'capace a- macinare

tomola ſeſſanta di grano fra notte e giorno per bene

ficio del Duca, ma che ſe l’utile,che questo Molino

aveſſe dato,ſoſſe 'stato eccedente al compenſo degli

Acquidotti antichi,… e de’terreni da occuparſi ,ſi aveſſe

dovuto ammettere il Carmignano a partecipazione,

per cui ſi rimettevano le Parti all’ arbitramento del

Reggente Erriquez e del Conſiglier Marcello Mar

ciano . La ſeconda ſu ,i che a riſpetto delle acque di

ſorgenza, che fimo nel Territorio di Maddaloni ,. dette

acque non Poſſano unire con le altre ſhrgcnti .di altri

luoghi, che avranno ’da 'venire Per uſh del Molino , ma

*toſſina lihere ahcneficio di eſſo Signor Duca ,f anzi eflo

Signor Ceſare Premetto‘ a ſue ſPeſe sfogare ed annet

tare le acque di dette. ſorgenze di Aladdaluni , Perchè

Poſſa rvenire libera nel formale per ſer-vizio delli giar

dini›,fimtane,e conſerve di eſſb Duca, e che mi urate

che fliſſero con bronzo , doveſſero immetterſi in forma/citta

a parte,fol. 442 C3* ſeq. AttiPer D.Ceſare Carmignano:

ſormaletro,ch‘e Carmignano ſi obbligò costruire ,per

traſ ortarſi lepACque così diviſe dove al Duca biſognafl’ero.

E-Î Di
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Di tre Acque‘ dunque nella convenzione fiparlò: Di

quelle di Airola e S. Agata, e queste non potevano toe*

carſi punto: Di quelle proprie del Duca , cioè delle

Sorgenze di Maddaloni, e queste dovevano restare li

bere al Duca: E delle altre che dovevano raccoglier

ſi dai luoghi convicinì per fare un Molino.-Vediamo

l’. eſecuzione , che… fu data a questa convenzione .

' ‘ . — 'i’ * W - .

Ell’anno 1629 precedente memoriale di Cefare'Car

mignano andò' il Collaterale in Maddalorií per vi

ſitare l’Acquidotto gia perfezionato , che doveva condur

re l’Acqua in Napoli , e nell' atto dell’ acceſſo per parte

del Duca fu dato memoriale-,perchè ſi~ miſuraíſero le

Acque ſue proprie , che correvano per lTAcquidotto pri

ma che vi entraſſe quella di-S.Agata’~. Dal Collaterale

ne fu ordinata la miſura e relazione a’ Periti,i quali

la eſeguirono ; e nella relaZÌOne , che fecero, differo co

s`11Ci ſiamo conferiti ſopra- la flzccia del luogo nel Ter

ritorio di [Maddaloni, e ProPrio nel Pozzillo ſbPra al For-

male antico di detto Signor Duca dirimPetto al cantone

del giardino ſuPeriore delli RR. RP. CapPuccini; per il

quale. Formale al Preſente corre una quantita` di acqua,

la quale eſſendo/i da noi allacciata con il tufolo tondo ,

e miſurata Prima che fi uniſſe con l’ acqua che 'viene

dalla Città di S. Agata Per ſervizio della fedeliſh‘ma

Città di Napoli,ſi è ritrovata eſſere di diametro di 0n

ze otto , miſurata' in detto tufolo .tondo , che ſono due’

terzi a’i un palmo di diametro . Questa relazione fu

fatta a’ 18 di Febbraio del 1629, ſol. 371 a t. Arti

Per 1). Ceſare -. A’14 di Marzo-fu fatto dal Collatera-f

le decreto , con cui fu'permeſſo al Duca di pren

derli dal Canale Carmignano , dopo che in 'quello

ſ1 foſſe imuiella l’ Acqua della Catena , otto `once

di Acqua con Bronzo da apparſi in ricompenza di al

’trat
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‘trettanta quantità di acquam dell’ isteffo Duca ñ, che al

lora correva per lo Canale predetto, fo]. 372. Prima

di paſſar’ oltre ,giova riflettere , che.. così la ‘relazione,

come il decreto non furono affatto notificati nè alla

Città di Napoli, nè a Ceſare Carmignano, come da

li atti è manifesto. '4* "P-2m ;. '*'

l

Or da noi fi dice , che questa miſura ſu erronea. L’Acqua

della Catena allora non era immeffa ‘eli’ Acquidot

to , giachè nel decreto del Collateraleñde’4, di Marzo

ſi dice imminenti/1 . Ma doveva avvertirſi , che per lo

medeſimo correva in quel tempo altr’Acqua, che ve

niva da S. Agata : e questa--era -. l’ Acqua di Filadel

fo. Onde ſe volevanſi miſurare le Acque proprie del

Duca , cioè delle Sorgenii in Maddaloni , ſecondo la

lettera eſpreſſa, della convenzione ; doveva chiuderſi

l’ Acquidotto nell’ entrar che faceva nel territorio di

Maddaloni , e-*poi farſi la miſura, che ſ1 fece. Non

eſſendoſi ciò fatto, ſu nella miſura delle orto once

compreſa l’ Acqua di Filadeëfo, e forſe altre ancora da’

Feudi ſuperiori allora nel canale immeſſe , che non dove

vano comprenderviſi . Si dice in ſecondo luogo , che v0

lendoſi dal-Collaterale( dare al Duca la steffa quantità

di Acqua , che egli prima aveva , non bastava, dire, che

fi daffero otto once di Acqua per Bronzo da apporli

nel Canale ſenza altra ſpiega: ma doveva. aggiugneſſh

che il Bronzo -doveſſe apporſi in ſito da non potere rice

vere la ſua Apertura la minima carica dal corpo dell’ AC

qua della Catena,che doveva fluire per-[Acquidotto

La miſura,che ſu fatta da’Periti ,ſu di tutte le AL

que oreduie Proprie ’del Duca di Maddaloni,chc fl“l'

vano pe ’l .Canale-3 non avendo alcuna preſſura 0

ſia carica di maggiore Acqua ;dunque, per darſi Acqua

di uguale quantità, doveva‘ſpiegarſi che il Bronzo ſl

aveſſe avuto a ſituare nella parte più alta del Cana

- le,
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‘le , acciò per carica di Acqua quantita maggior della

miſurata non ne poteſſe il Bronzo ricevÉre . La ſitua

iione più baſſa-con carica maggiore poteva dare al

Duca ildoppio , il triplo ed“anche più ’delle ónce

-otto miſurate . Si procedèadunque nel 1629 ſenza la

minima rifleſſione così da’ Periti, come dal Collatera

le; e perciò crediamo, che nè la relazione nè il de

creto’furono fatti notificare alla Citta‘di Nàpolif nè

al Carmignano , e ſiamo ſicuri ',` che il decrÈto del Col

laterale coll’ appoſizione del Bronzo nonrfu. eſeguito .

` a
~ ì. ~ ñ 7

U‘i finiſcono gli-'atti del «1629? Nell’ anno 164.1 ATTI DEL 1641

cominciarono le altré- conteſe tral Duca di Mad- TRA’Î- DUCA E’t.

daloni e~~’l Conte dell’Acerra con altri molti Ba- WN" DE“- A‘

ron—i vicini, le quali furono continuate'

corſo del paflìto ſecolo,e per molti annl ancora del

corrente :E conviene*qui avvertire’, che negli atti ,

‘che per …la medeſima ſi ’fecero, non ,mai nè la Citta

di Napoli 'nè’Cèſare Carmignano-firmo inteſi in

modo ‘alcuno .'Ondertutti quegli accefli e tuttii de

creti,che ſ1 allegano per parte del Duca, noi crediamo,

che quando anche ‘al Duca giovafiëm controdelConte

dell’ Acerra’ e degli altri ſuoi. Socj nella lite; neſſun

giovamento 'poflàno apportargli contro Ceſare Carmiñ.

gnano e contra la Citta di Napoli non inteſi. 1

IlDuca ,di Maddaloni intrapreſe la fabbrica di un Mo— .

lino nel 'ſuo Feudo di Cancello . Il Conte dell’Acer

ra fece inibirla a motivo,che quando egli nel .:1632

'permiſe il paſſaggio deH’, Acqua ~- Carmignana per

lo ſqueudo dell’ Acerrafl, convenne, che‘ ſenza ſito

conſenſo neſſun Barone vicino aveſſe potuto far Mo

ñ lini con quell’ Acqua". Giova- ſaperſi quelche fu re-

' plicato'a-questa. dim’andaLAÒlÃConte per; parte del

Qp N ~ Du

tutto CERRA NON lNTEc

SA LA ctr-u‘ NE'

IL CARMIGNANOo
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Duca. Questofilegge fo1.379 a i* atti parD. Ceſa”

Carmignano nelle ,eguenti ?arde-LJ] Procuratore’ del
Duca -di Maddaloni dica, che di gcflſſuna maniera _fi

Può impedire ; chi-ſu} ?1,971 faccia quello che 'vuole nel

ſuo Territorio , ‘tanto maggiorparte , 'chi-:JIM tiene

‘promflſra _e ſaritturei dell’ CcſaremCarmignana

prima’ dalla preteſa Promefla fam al- Conte Per gli

condotti ì', e Territori del detto xflao Principale , jen

za i; quali ara ijoſh'bile-,m/Îe Pare/ie 'venire detta Ac

qua Per ſer-vizio della Città di 'Napoli‘, maggiormente

che detto ſuo p Principale tiene acqua 'propfia unita con

detti_ Acqua SÎA ”15‘sz ~la quale time anche decre

ta dal`,Collateraèa fiato acceſso , della quale ſi Può ſer

-vire come ;gli piace ,e Perciò fa iſlanza eſsere inteſo . Da

questa re lica ſ1 ricava, che voleva, allora il Duca

di Madda Ònìsfareu_ Molino ..in Cancello ſervendoſi

dell’ Acqua ſua propria , cioèjçlle om; once miſura

te in tempo.dell’acceflb,-credute ſorgenti _in Madda

loni, le quali col decgetoçdel Collaterale eragliſi per

meſſo prendere dal Canale ., e farne, uſo, in quel luo

go › dove gli &iſe- LiáoiuÎO,-Îñfl mmm .

‘.ì. KDJÒZFÎWJ ;c-;ìì-*ZPsz .zz-:<4 ’e‘ ' diff‘fla‘

sÉOONDo acczs- stadomandá del-Cante dell’AçeraraJeñ,-la replica

5° DEL COM-ATE— del Duca furono occaſioneîdi un, ſecondoaacceſſh dal

“LE NBX-1641- ollateraleg Ordinato con, decreto ,dei r8 di Febbraio

1641’, col quale peròz-fil -in—ibitazal Duca la fabbri

ca del Molino,^Nél,. tempo dell’accefib. aglifldi Mag

gio Aſi ondinè dal Collaterale , quad claudatìflr, Aquariu

Bur,per quam fluit aqua a (Ii-vitale &Agatha-‘ñ’ ad ~ Ter

ritorio!” me,Magdaluni adfinm`pmvidmdi ,flL 4.14,

d. proceſ.- :mi {Per D. Ceſare …un .

Conſideriamo lo piritffidi qugflo. decreto : e veggaſi co

me fu eſeguito; Comprende' chiaramente ognuno , che

‘Wii-3 doven

07.
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' downdo‘vedere il Collaterale ’quali é quante” erano

le Acque proprie del Dgca , cioè_ le Sorgenti nel "ſuo
Feudo di Maddalonif‘er‘aſi neceſſario , che s’ impediſſe

il corſo di Ogni altra Ac uaì. fluente dal Feudo di S.

Ag'ata, affinchè le‘ ſole 'di Maddaloni aveſſero potuto

riconoſcerſi e miſurarſi: ed Ka questo effetto ſi ordinò, f

claudaturiflquaduffu’r‘íGiustamente non ſ1 diſſe , che ſi

chiudeſſe alla Catena, perchè’ ciò""non bastava per la

miſura che dovea farſi: fidiſſe, claudarur Aquaduffus,

`e doveva" ciò intenderſi in quel luogo', ove* foſſe rima‘

sto impedito il fluſſo di' ogni minima"quantita di qua

lunque Acqua di S. Agata' in Maddaloni. Questa è ’

intelligenza,che deve al decreto dar_ſi,perch'è quando

ſ1' voglia credere' , che il Collakerale aveſſe ordinato

la ſola chiuſuraſalla Catena,,`farebbe statö‘il decreto

in ſefieſſo ine'ttiffimo ,irregolare ed ingiusto. .;

Veggafihiquel che fu eſeguito.Negli atti non abbiamo rela

zione ‘ e’Periti,che aſſtsterono al Collaterale in‘quell’acceſ—

ſo,onde poteſſimo eſſer certi della'iniſura fatta in quel tem

po delle Acque di Maddaloni, e della loro“quantit‘a;

abbiamo s`1 bene ini eſſi irrefrag’abìli ‘documenti delle

irregolarità` commeſſe ‘in ten’Îpo di quell’ acceſſo. Allo

Scrivano della Cancellaria’ Franceſco‘d’Amore a’ IO

’di Maggio in Airola [fu datö ordine? per due diligen

zé‘, che doveva eſeguire: La prima -- Vi conferire-te

nella CatcniZ-Ìì dove* s’imbocca Î acqua che 'viene da Ai

rola , e con ogni‘díligenza'riconvfieiete, ſe la detta

bocca del ’getto aquedotto riiro-tia’ìfe'rrata, e riön"t r‘itra

-vana’ola ſerrata di maniera‘, cl” l’acqua di n’èſſun‘a ma
niera poſſa entrare nel detto Ca'm‘îno , 'lo‘ faretev ſubito e:

ſeguire'in -Uostra preſenz’azſiLa ſecOnda ,fu'l-,NE dippiu w'

ordiniamo ,clic dobbiate ocularmente riconoſcere per il

‘detto camino, fl,- in detto Formale paſſata la detta Ca

` N 2 ' term

  



  

Pena’ 'vi entrano alma acque , che quantità , ed iu,cbe

territorio , e' del tuttora ne farete: {li/lima relazione .

Ed aquesto effetto fidiè _licenza d’armi cos‘ralui',co

me a dieci-;altri di ſua *comitiva , ſol. 42.1. Ù* a r.
A

end. Proceſ. è”ií. Per CW” vo 4 x
a,...

..

..'25 *K ‘aj-7" ’3. j* .,,Î . "e. o o,
H " ~

;RELAZIONE DEL- Segui lo Scrivano d'Amore la 'commiſſione datagli , e di

Lo scntvnxo o’ E quello che riconobbe ne fëce_ la ſeguente relazione a’

AMORE . 12 di Maggio 164,1 in Napoli-ñ Fargo-_bedda (Fc. 170 ritro

-vata la detta bocca ſeu ortella, dove fi leva, e mette l’ac

qua , che *viene*nella ”detta Città di‘ NaPoli, ſerrata e

stagflata , di modo tale, che i” neffun modo. veni-va per

il detto camino dellaſudetta acqua d’Airola; da poi Paſ

ſato avanti-“verſo la ,Città di S. Agata ritrovai un co”

dotto` d’ acqua , che andava alla Carrera “o Lizarcóera di

detta Città di Agata, Però non ci corre-va' acqua, cZÌe

n’ era/fata levata , e mi‘ differo ‘detti Guardiani da *ve

rie-vano con me, che quella era stafſlJPQstſí dentro il Far

inale dell’acqua di Carmignano, davanti” NaP0li, eró

non ſi Puffi-ritrovare dove‘era flat-1 levata,edpasta etta

acqua IE Pa ando io avanti Per conoſcere la etta 'verita’,

camimimla werffo Maddaloni, quando fuimo- nella mafie

ria de’PP. Geſuiti loco detto li";Scor/iti territori di S'.

Agata, e pmprio al *vallone* detto il Mrturato,ritrwai~

mo c/Je nel. firma; maggiore , ſeu 'condotto , che 'viene

l’ acqua i” NaPoli,corre-va ?inf/11m” di acqua ſcarſo d’

altezza; e tre Palmi largo, come da _me fil miſurato con
una mazza , e quella corre-va -uerſh Maddalouiſiper det

to medeſimo formale ſeu condotto, fbl. 4,21 Ò* a t.

.Attestò dunque lo Scrivano d’Amore,che per l’Acquidot

to Carmignano nel tempo ”di quell’ acceſſo .correva

nel territorio di S. Agata molta Acqua verſo Madda

._`loni: E questa era. appunto l’Acqua di ilaria/fo, che

q per
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per cammino ſotterraneo non vifibile s’immctteva nell’

Acquidorto , e poi aveva la ſua uſcita per l’Apertura

del Bronz0_, che~allora non verſava Acqua per la Car—

tiera e Valchiera . Ed uniformemente. così l’attesta

rono nove delle dieci Perſone della comitiva dell’ _A

more con atto pubblico della steſſa giornata fa]. 4`26

d. Proteſi ani Per D. Cdèm’. , 'c‘ 'e

Nel giorno 11. di Maggio ì Signori Reggenti rirornaro

no in Napoli,come Ii veçle da relazione di tre Inge
gneri , che da elfi per via in _detto giorno ricevſièrono

ordini, ſol. 428 procefl: atti Per Ceſare. ,,7 j

Si leggono nel proceſſo la relazione d‘ello Scrivano_ d’A

more, l’àtto pubblico di coloro di ſua comitiva , al

cune. ,iſtanze del Conte dell’Acerra del Duca d’ Airo

la edel_ Duca di Limatola ; e con questi atti e con

una copia dell’ Albarano del 1628 traLCeſare Cgrmi—

gnano e ’l Duca di Maddaloni , che ſolo in quel

tempo e -non mai prima ſ1 'vede eſibito’,` {i venne

alla deciſione della Cauſa. Relazione de i tre Inge

gneri, che furono nell’acceſſo,non fi vede negli atti,

e non ſappiamo quel che ſulla faccia. del luogo orſser

V—arono , e quali diligenze fecero . Non vediamo* in

questo giudizio ne la Città , ne CeſareñCarmign’ano ,

ne Aleſandro Ciminelli, , .x-:ñ - 7 è“

IL decreto profferito a’7 di Giugno ſu del tenore che ſegue: nncnno Der:

‘Die 7 Menfisſulii 1641. Neap. (Fc. Illustwſiſs. (’9‘ Exa-[ñ COI-“TERME ”E

lentiſs-Dominus Iſa-ere” Latumünemſií‘ Capitan”: genera- 7 **WLW ‘64"

lis, Pro-vide!, deoernit, atque mandat, quod infla -vigimçi dies

omnes Zum-effi- pratendmrer deducam* omnia ;ſis incumbm—

tia ;Ò' interim ,donec alii” Per 'Regium Collatc‘rale Conſq

lium fire-ri: pro-viſumſhiceat difîo Illuflri DuciMagdalu

nenfium dflcerc 050 uncias aqua* propri” quo -voluerít ,

  



 
 

( cn“? i).

O‘ rai"ñec’iPe‘re Per-"foram'ch mmm‘ eiuſdem :limite-tri

@Partendum Per ExPertos cum intamentu Magnifici Eauſae

Commiſſarii dummodo ſente! tziistum accipiat diffam

quantitatem unciìarum_ olio; PrOPtered-lconflrual’ur pa

rie‘: ad Miranda” ' m-*aqſiua ſupra loc-um PP.~ Cap

p‘ucärlórum .ì (9”‘ ita cautiane dt: demoliendo'vmolm

:lina construenda ad omne”:~ ordinem Collateralis Confilii

tollatur diéii Illustri Dim' Ma'gdalunefium mandata”: 7

&um cifra prec/”dicium iurium co‘mPetentium Illuflri Mr
cbioni LaffiiPCamiti .Acerraru‘rñ’coſir’ztra Etre-des {TAC-eſa

risFCar‘mignani . Hoc ſuum-Tapia R. Brancia R». Zufia

RQCaſañartíR'. ’Sanfeli _ius R. Eſquerra Reg. fa!. 441
- o"eod. Prot-ef È?“.— V 2“** u; …,- o

Su qüesto décrëto ‘riflettiamot'che‘ -ſe 'del medeſinio dal

— \'~ 1

‘ ‘MU'ÌLL

  

Duca` di Maddaloni ſiyubl; fare‘ uſo contro del Con

t'e ciurma-à ed‘ alta-per; IglMolìin‘o’, ‘che fi voleva

edificare' í‘ri‘ çancìello , fi ‘ammetta tutto quel che

oſſa penſarÈ..-Ma ſe crede peterſené’valere, come fi

fa nella ‘ſu'a ‘allëa‘zionè, per giuſtificare ilTubo detto

il Dutqçóñefi‘îii cui parliamo , fi prende u‘n graviſſi
rſino i-.rroîëſſìî' I decreti, giovane e nocciono fia colo

ro, che ſono flati’in giudizio ed inteſi . L’ avere o

il no‘n’ìav'ere il Di’iîa orto once’ di Acqua propria del

le Sorgenti ‘di Maddaloni nel‘Canale Carmignano ,

onde altrettanta quantita ne pOteſſe da quello egli

prendere, riguardava l’intereſſe’ di Ceſare ‘Carmigna

,no e Soci ,. e dellaìy'Cirtä di Napoli. E ſe questi

`nel ſecondo‘ acc‘eſſo”"non’m affatto‘ inteſi ; gli at

ti dell’acceſſo, e ’hdecrëto che 'in' ſeguela ſu prof-

ferito‘, in nefl'una maniera pollòno alla. ragione di co-ì

storo recar" pregiiidizio ;Ve neffun giovamento alDuca

contro di eſſi . ' ’ ._-.-.._, :'w

Ma paſſiamo alla giustizia del decreto @Fu queſto*

m
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ingiufiiffimo : Ingiusto riſpetto al Conte dell’Acer

ra , perchè_ egli colla relazione de’ _tre .Periti , che

furono nell’acceſſo, fl1.422, poſe in chiarozche ,ſe

l’ Acqua Carmignana non aveſſe avuto il pafiaggio

per l’ Acerra , non avrebbe avuto in Cancello` declive

bastante da farne uſo er Molini ;" onde doveva offer

’ vargliſi la promeſſa ttagli di non poterſi costruire

per via Molini con’ detta* Acqua..Più ingiusto, fe fi

riguarda il corpo dell’ Acqua della Citta elçlel Car

mignano . Poteù iLDuca le orto once di

Acqua dallÎAcquidotto, ſempre che ſue Acque pro

prie , ſorgenti nel Territorio di Maddaloni , altrettanta

_quantita ſe ne ſoffe nel Canale immeflîa ed unita all’

Acqua ſuperiore fluente dal Territorio di S. Agata.

(àuest’ Acqua non vi era affattosz' Quella, che fluiva

P r lo Canale, era 'quella che in S.Agata nel Canale

s’immetteva ,z come 17 oſſervò lo Scrivano d’ Amore ,

e lo attestò@ Or noiv diciamo: O ſ1 fece da’ Periti in

quell’ acceſſo miſura di Acqua propria ,di Maddaloni,

o non ſi-fece . Se näon-wfi fece I e che acceſſo fu mai

questo ſenza praticarſi quelle diligenze , per le quali

erafifl ordinato ?- O fi fece la `miliira, e la. relazione

de’ ,Periti non fi ritrova al preſente-…perchè diſper

ſa : ed ella ha da averli per erronea . Quandoaefii'

miſurarono , non doveva perplo Canale da S.Agafa

fluire la minima quantita d’ Acqua in Maddaloni ; e

ſe .copia *grande ne fluiva ,come ;lo Scrivano d’oAmo

re`riferì, la miſura compreſe non gia leJOle Acque

naſcenti in Maddaloni-,ñ ma l’ altra di iTv-'Agata-`

Questo decreto adunque,che nell’Allegazione per loDuca ›

tanto con; gli altri ſi magnifica , ,al medeſimo.. non *

giova» punto , anzi. gli nuoce , perchè rende-manifeste

le irregolarità, colle quali in quel ternPOfi PNY-‘leva

"x iu
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lNTEGRUM pao

posrn AVVERSO

[L DECRETO , E

NUOVO accesso

DEL COLLATERA

LEDEL1642.

  

` P.
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Iustamente avverſodi questo decreto ſu prodotto il ri

medio della restituzione i” iiìtegrum per parte del pu

pillo Duca di Airola . Si cerco nuovo acceſſo , e

ſu ordinato a ſpeſe dell’ una e`dell’ altra parte . Fu

il medeſimo eſeguito nel fine di Aprile e principj

del meſe di Maggio 1642. Per parte del Duca d’Ai

rola costantemente ſempre ſu detto, che l’Acqua, la quale

naſceva nel Territorio di Maddaloni,era pochiſſima:

che nell’ antecedente acceſſo non ſ1 erano fatte le ne

ceſſarie diligenze ’per-'porre iti chiaro la verita delle

coſe: che`leAcque‘ miſurateîvicino a iCappuccini di

Maddaloni in otto once erano Acque introdotte nel

Canale appostatamente da’ luoghi "convicini per ſare

ritrovare Acqua in maggior copia: che dovevano mi

ſurarſi‘ le Acque naſcenti in Maddaloni ne’ luoghi do

"ve naſcëvîrfiz‘, o immettevanſi nel Canale : che d‘o

veva chiuderſi l’Acquidotto nel confine tra il Feudo

della Valle ,-'e quello di Maddaloni o con fabbrica

o in altro modo : che ne’ſiti,dove altre Acque di al

tri luoghi convicini s’ immettevano nel Canale , do

veſſe farſene distintamente la miſura . Queste ed al

'tre coſe‘ furono dal Duca d’ Airola domandate in una

ſua istanza preſentata aii zo di ‘Aprile nell’ atto

  

i dell’ acceſſo , fol. 4.72 cod. Pace”: atti Per D. Ce

ſare . Per' parte‘ del Duca di Maddaloni ſu replica

to , che tutte le ſuddette diligenze non erano neceſ

ſarie , e** che le medeſime ſi cercavano per dilata

re. A -vista dell’ istanza‘del Duca di Airola ereplica

di Maddaloni ſu nel ſuddetto giorno 30 di Aprile inñ'

terposto decreto, con cui ſi ordinò? Claudatur Aqua—

duffus,Per quem fluit Aqua a Ci-vitate S. Agatha G0

tborum ad Territorium Terna Magdaluni .- fiat de no—

ago 'exferieutia ref/peli”, unciarum 050 Aqua drago-remix

m
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in antiquum aim-um construëîum per Illustrcm'Ducc-m

Magdaluni ,qu/z ſa&4,citra Prwjudirium omnium iurium

Parriumxfiat etiam di-uifim Petit” effieriemifl , (J‘ me”

ſm-a aliarum aquarum deffluemiunri” difîum Aquariu

&um flex loris COÌZ'UÌCÌÎTÌJ' ultra Ãquflm,q`ux nflſcitur in

PrOPrio Territorio Tcrrx'Magdaluni ,f0L47I a nd. Prot.

Nel d`1 ſeguente primo di Magglo fu fatto altro decreto

ordinandofi : Pra exequutione decreti intequ/iti die go pm

reriti men 15 Aprilis fiat ”Peri-?mia ordinata in loco For

mfllis ProPe Ecole/iam Rewrcndorum PP.CaPPucciflorum:

C9' nibìlominur accede; Scrilm Framiſcur de Amore ad

Civitntem S. Agatha, (F' ad [acum , in quo Prot-?tendi

tm- fllſſe fflëîam no'vam derivatíone‘m , CT' immiffiÌzm a

quam in Formflli Illustris Duri: Magdaluni (questa era

l’ Acqua del Bronzo di S. Agata , che non ſi laſciava

pe ’l medeſimo uſcire per andare ſecondo il ſolito al’

la Cartierared altre Officine del Duca 'di S. Agata )

(F Pro exequutione diffi decreti for/rm omnia i” Pristi

num reducat, C’F‘ in ’ſrriprir reſi-rat adfinem Providc’ndi,

(F‘ Proſr'quántur diligentìw in ſupmdiffo decreto ordinata’,

ol. 472 a t. cod. Pron

Quel che aveſſe fatto lo Scrivano d’Amore, e ſe tutte le

coſe ordinate ſoſſero state eſeguite, noi non lo ſappia—

-mo, perchè ſua relazione non vi è negli atti . Sap

piamo ſolo,c~he con molta precipitanza nello steffo d`1

primo di Maggio da Michelangelo Carraro , che fi

dice Regio Ingegnere , e che ſolo in detto acceſſo

intervenne; fu fatta relazione delle diligenze prati

cate . Riferiſce qUesto Perito , che nella mattina.

egli fece la miſura dell’ Acqua in Maddaloni vicino

ai Cappuccini , e la ritrovò di once 19 , cioè tre

Tufoli, uno di once otto , un’ altro di once ſei ,

ed il terzo di once cinque . Andò poi nel Territorio

O della
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della Valle -_,, e propriamente nelnPozzillo detto di

Capitignano ſuori del Territorio di Maddaloni, ed

ivi procurò chiudere icon-etavole, pali, e terra il cor

ſo del Canale per far. che Acque ſuperiori pe ’l me—

deſimo non fluiiſero in Maddaloni , e domandato da’

Signori Reggenti, c/Îe quantità d’acqua era quella,cbe

'veniva da ſopÎ‘a , e resta-va *in dietro aggorgata , non

cſſimdoci commoditè di ta-vola Pertuſata , fece ſcandaglio

con una mazza mi urata con mezza canna , che pote-va

eſſere da oneie;nm›e in dieci, 4.75 atti Per l). Ce—

‘ſare. Proſegue `a riſerire,.c-he {atta la ſuddetta imbar

rataçe laſciatavi gente acustodirla,ritornò di nuovo

ai Cappuccini di Maddaloni, e miſurò di nuovo l’Ac

qua che fluiva pel canale , e la ritrovò di once ſette .

Ed ecco come furono adempiteztutte le diligenze richie

ste dal v:Duca di Airola , :ed ordinate uCOi ſuddetti

due decreti. Non ſ1 miſurar‘ono le Acque ſuperiori-ne’

ſiti, in cui entravano nel Canale prima di giugnere

questo nel Territorio di Maddaloni: non ſi miſurato

no,anzi neppure‘ſi' riconobbero le altre Acque ſorgen

ti in Maddaloni ne’luoghi,dove naſcevanor, e s’ im

mettevanö nel Canale : li ſece’ſolo l’ *irilbarrata nel

Pozzillo di Capitignano , e fi credette con ciò eſſerſi

in tutto adempito ai'decreti . Questo luogo del Poz

zillo di Capitignano era nel Territorio della Valle ,

ma in molta distanza dal confine di Maddaloni,ci0è

di canne Izzo—;AE chi ci aſſicura ,rche nel Ter'

ritoriosdella Valle"steſſa non vi .foſſe stata al diſotto

_dell’ imbarrata qualche Sqrgenza,che foſſe entrata nel

Formale prima di giugnere al Territorio di Maddalo

loni ?i Chi ci aſſicura"; che l’imbarrata fatta ſu ben cu

ſtoditaPChi ci astiCura,che questa foſſe stata ſana con

eſattezza,in guiſa che aveſſe impedito il paſſaggio to

e) tale
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rale ad ogni minima quantita MQ‘V-Wavblfl

;pali e la Terra , che furono ?a eſſeſhìiposti*

o , non potevano ſicuramenteſifado ;-e oi doveva

Viſitarſì il Canale nel ſito inferiore al’l’ i113 arra'taiípè;

renderſi il Perito‘ ſicuro, che ‘neſſuna quantita di Ad

qua per fiſſure fluiſſe: E pure-ciò nonflſi fece .tNoi ab

biamo tutte le giuste cagioni da temere r‘ della poco

buona .fede del Perito, o della '-fua impcrizia . Il mi*
ſurar,che egli ~fece le Acque,le-quali restavano nelſito i

ſuperiore dell’ imbarrata impedire ed aggorgate con

una mazza , ed il* dir con ñfranchezza che eranodi

nove in dieci once., ci fa con giustiffima ragione'pen‘

ſare di lui il peggio ehe-ſ1 poſſa. ‘ —‘ .

Per queste conſiderazioni è forza confeſſare, cheeſe nello’

acceſſo antecedente non fiirono fatte tutte le 'diligenza

ed eſperimenti , che erano neceſſari per mettere _in

chiaro la vera quantita delle Acque ſorgenti nel Ter

ritorio di Maddaloni ,perchè forſe non ſi ſeppe con

. chiarezza e distinzione domandarli ; in questo nuovo

acceſſo,tuttochè chiariſiimamente domandati ed orali*

nati ancora coi decreti profferiti ,_ non ſi vollero eſe

guire , perchè ſi voleva in ogni modo dare al Duca di

Maddaloni otto once d’Acquañ, o Vi foſſero o no Sor

genti in tale quantita in‘ quel ſuo Feudo . Il favore

che avea-'in 'que’tempi lañCaſa ‘di Maddaloni ſi conobñ’f. ~

be chiariffimo da quel che ſegui. ‘ 3,/'1

COLLATERALE: :

NON ESSE DEFE

RENDUM DE’ tz

MAGGIO!64Z,:`ON

NOn prima dei. due di Maggio Poterono ’i Réggenti del ”CREW D E ſu

Collaterale ritornar ’dallacoeſſo in Napoli., e ſenza

attenderſi la relazione dellediligenze commeſſe allo Scri

Va'no- d’Amore; ai 5 ſi deſtinò_ la giornata" de’ Iz

trattarſi la Cauſa . Il Procuratore del Duca vçliAirola non P R E Cl p I T A N_

ſu avvxſato dl questo` appuntamento? ne- fa ſolo a1 10 za paopzzmm,

z cer
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cerziorato Giuſeppe Magaldo Avvocato ',-c-he fece iflanza

notificarlì` il Procuratore , e ſi protestò che il tempo

era molto corto , e che non gli ſ1 permetteva informa

pe il Collaterale , perchè ìl~d`1 11 era giorno di Do

menica, fil. 4,78 a t. Tutto ciò non olhnte la. cau

ſa fu trattata .nel.giorno destinato de’ ra , e fu an

chedeciſa a- favore del Duca , coll’ordinarſi , non eſſe

dcfirendumffiexitae in integrum rcstiturioni ,foL 480.

Equesto è il terzo dei quattro decreti, che tanto eſagera

NULLITA* PROPO

srrñ: flvvunso ul

DECRETO , E uuo

vo accssso on—

omno NEL 1690

avere per ſe il Duca di Maddaloni in giuſtificazione

dell’ Acqua; del Ducatone . E chi, non ,conoſce la ma»-`

niſesta ingiustizia_,di quello decreto? Come potevaigiu—

stamente conſermarſi il precedente , con cui- ſi' dava~

no al DuCa otto -once di Acqua, ſe colla stefſa peri

zia dell’Ingegnere- Carraro , che volle favorire in tan

te maniere il Duca , non poteva averne che ſette?

Almeno {è non voleva farſi carico il- Collaterale del

le diligenza ed. eſperimenti , giustamente chiesti e

iustamente ordinati, ma in neſſun modo eſeguiti in

quell” acceſſo ; doveva eſſere ſor-zato dalla relazione

e perizia dell’ Ingegnere a riformare in parte gli an

tecedenti decreti , riducendo a ſette le otto once d’

Acqua prima accordare . ,,

Ueste manifeste irregolarità- furono cagione , che av

verſo quest’ ultimo decreto ſ1 foſſero per .parte del

. Duca diAirola prodotte le nullitä,alle quali ne ſu

rono negli anni ſeguiti in appreſſo aggiunte delle altre.

Forſe il Duca isteſſo di Maddaloni conoſcendo la ſua

poca ragione non, fece premura per ſollecitare la loro di

ſcuffione.. Solo nel 1690 furono quelle diſcuſſe . Pri

ma della diſcuflìone per .parte del Duca ‘d’ Airola e

del Conte dell’ Acerra con ſodiffime ragioni ſ1 dimo

strò
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ſirò in una loro istanza eſſerſi irregolarmente fatte-le

miſure nell’ antecedente acceſſo, onde fu domandato,

che‘ prima di diſcuterſi le nullità nuovo acceſſo a lo

ro ſpeſe ſi foſſe fatto dal Collaterale. Quando fu la

cauſa trattata,i Reggenti, che lo componevano, erano

tutti nuovi : neſſuno ve n’era di coloro, che ne lì

antecedenti acceſſi erano intervenuti. Dal decreto

profferito dal Collaterale ai 30 di Agosto 1690 co

minciò a vederſi, che le irregolarità e difetti delle

antecedenti miſure ,fecero grandiſſima impreſſione ne

gli animi de’ rettiſlimi Ministri, che giudicarono . Si

cercò in questo ſalvar l’apparenza e ’l decoro del

Collaterale col non rivocarſi gli antecedenti decreti,

e ſi ordinò nullitfltes non obstare : ma ſi` volle nel

tempo isteflo rendere giustizia al Duca di Airola ed al

Conte dell’ Acerra con non farli eſeguire ſenza nuo

va miſura,e nuove diligenze ed eſperimenti da eſe

guirſi da tutto il Collaterale con l’intervento del Vi

cerè: e perciò nel decreto ſi:. ſoggiflnto : Ni/yilominus

viſa comp/:ridurre rzo-virer Preſentata fiat acceſſus Petit”:

Per Regium Collaterale Conſilium . Il Duca di Madda

loni cercava ed inſisteva , che non ſ1 doveſſe aver ra

gione delle nullità:che ſi doveſſero eſeguire i-decreti

antecedenti a ſuo favore profferiti: e che ſ1 destinaſ

ſero Regj Ingegneri ad imbronzare le otto once di acqua,

affin di poterne fare egli uſo pe ’l Molino di Cancello

e per altro , che gli piaceſſe ; e per veritîi così doveva ordi

narſl,avendo il Duca per ſe tre decreti uniformi: nè poteva

impedirſene l’eſecuzione con darſi luogo a nuovo acceſſo e

nuove miſure . Se il Collaterale cos`1 non fece, ogni un

vede che fu convinto,che gli antecedenti ſperimenti

e miſure erano state irregolarmente ed erroneamente

fatte: e che i decreti ſu di quelle appoggiati non po

' tevano
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tevano avere ſuſſistenza alcuna i Ed è nor-abile , che

nep re il Duca ebbe lo ſpirito di portar gravame av-`

ver , questa determinazione. tanto a lui pregiudiziale .

Prima di eſeguirſi .l’ acceſſo del Collaterale ſl stimò

bene far‘ prevenire l’ .andata del Reggente jacca

Commeſſa‘rio `,in Maddaloni , affinchè aveſſe dato

tutte le diſpoſizioni neceſſarie iper non incorrere ne

gli antecedenti errori, e ſ1 óofſe evitata~ qualunque

introduzione di Acqua e di S.Agata e del Caſale de’

Bagnoli ev di DurazzanO; nel»Formale,ſècondo l’istan-ñ

za fattane dal Duca d’Airola e dal Conte dell’Acerra .

Eſattiflimamente il Reggente Jacca- eſegui ñla~ commiſ-x

ſione dal Collaterale addoſſatagli- coll’ affistenza di due

Regj Ingegneri Antonio Galluccio e Lorenzo Rug.

giano, Tavolarj del S.C. di-chiariflima fama‘eper pe-s

rizia e per rettitudine . Mpltiſlime ricognizioni e

miſure di Acqua furono fitte‘, ſecondo dalle parti-.fu-~

rono domandate . Si confer‘r poi il Vicerè col Collaó,

terale ſulla ſaceia‘del luogo , e feronſi col loro in

tervento le miſure più neceſſarie . ln Maddaloni nel luo

go detto iCappuccini furono miſurate tutte le Acque

unite, cioè quella di Filadeljb &S.Agata , "quelle di Ba

gnoliCaſale, diS.Agara,quelle di Durazzano, equelle

‘ altre, poche naſcenti nel Territorio di Maddaloni : e tutte

fi ritrovarono di’once ſei e mezzo minuto . Fatta poi

una parata nel pozzillo dell’Acquidotto nella maſſeria di

Lelio Abenanteña costo il confine di Maddaloni , ſi miſurò

nuovamente l’Acqua ne’ Cappuccini di Maddaloni, e

fi ritrovò in ’quantita‘di once due‘ ex mezza meno un

minuto.. E. queſia era l’Acqua propria di Maddaloni.
ÌEraſi .giav ſatta :prima dal Reggente Jacca. la miſura

_del Branzo-di S. Agata z e fi ritrovò, di once cinque

` ed . un minuto 3 ed eſſendov il medeſimo chiuſo con

erba
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erba e terra , fu fatto aprire , e“ ne flul dell’Acqua'

che era la steſſa di quella della Fontana di Filadelfo ſi
ta dalla, parte ſuperiore ſſdel Bronzo verſo la Cate

na , e s’imboccava nel medeſimo per un fin-muletto:

e quella miſurata fu ritrovata della miſura deſignata

nel foglio 52 , con un cerchio del diametro di on

ce tre e m. IO. Ed eraſi- anCheoſſervato , che molte'

Acque di Bagnoli e di Durazzano eranſi introdotte

nel Canale con parate di freſco fatte, e con rotture

nella lamia del medeſimo ,~ come il tutto ſi ha dalle

relazioni degli Ingegneri Ruggiano e-Galluccio, che

leggono nel proceſſo contenenti li atti di quell’acceſſo.
Con tali diligenze eſattamente eigeguite videſi il Duca.

di Maddaloni a mal partito , giacchè le Acque ſue

proprie ., cioè le naſcenti nel ſuo Feudo , che ne li

antecedenti acceſſi vſi- erano fatte giugn’ere alla, mi u

` ta di once otto , 'appena ſi veranoridotte a due e

mezza:e ciò nel ſine di Aprile .e principio di Mag

gio, che vuol dire , che ne’ meſi di estä o ſarebbe

ro man’cate affatto, o in grandiſſima parte Perciò i

ſuoi Difenſori impreſero a ſostenere che l’Acqua di

Filadelfo doveſſe riputarfi Acqua ſua propria . La pri

ma ragione,che. ſe ne portava, era, che quella dal

la formazione del Canale Carmignano -trovavaſi in-ì

trodotta nel medeſimoſſ, ed entrando nel {ilo Feu

do diveniva ſua : non ‘facendoſi carico , che il Car

mignano costruſſe quell’ Acquidotto non gia per fare

un beneficio al Duca,ed un’ aumento di rendita al ſuo

Feudo , ma per condurre l’Acqua di Airola e S. Aga

ta in. Napoli : e non conſiderando , che quell’Acqua

naſcente in S. Agata-dovea ſervire per la erogazione

di' Acqua promeſſa al. Duca di S. Agata in quel ſuo

Feudo col Bronzo di once cinque , che interamente

l' aſñ`
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l’aſſorbiva e conſumava ; e perciò era straniſiimo il

pretenderſi per parte del cha,che ſi chiudeſſe il Bran

zo in S.Agata, perchè quell’ Acqua nel ſuo Feudo

fluiſſe . Poco da questo primo ritrovato ſ erandoſi , ri

corfero ad un altro più bizzarro:e que o fudicom

prare per ducati‘ ſei l’ Acqua di Filadelfo da Giaco

mantonio Manera poſſeſſore del Territori0,in cui quell’

Acqua naſce: e ne fu eſibito nel tempo dell’ acceſſo

l’ istrumento dellaxcompra allora fattane. Noi accor

diamo , che ſe queſta compra foſſe stata fatta in al

tri tempi dal Duca, avrebbe egli acquistato il domi

nio di quell’Acqua , ed avrebbe potuto traſſ‘portarſela in

Maddaloni ;ma comePfacendo a ſue ſpe e un’ Acqui

dotto,comprandone la ſervitù e dal Duca di S. Aga

ta e da altri particolari Padroni de’ terreni , per cui

foſſe stato neceſſario quella condurre . `Ma ne 1691

fu tutto vanità quel che fu fatto, giacchèaquell’ Acqua

ſin dal 1629 fu introdotta con Opera manofatta,cioè

con form/:letto , nell’ Acquidotto Carmignano , il

uale dovette forſe comprarla dal Padrone, che allo

ra la poſſedeva, o in altra maniera acquistarne la ſer

vitù per doverſi di neceſſità ſempre introdurre in quel

ſuo Canale. Il corſo di 60 anni di poſſeſſo , che il

Carmignano ne aveva , unito all’Opera manofatta, cioè il

ormfllctto nel fondo ſuperiore , e l’Apertura per cui

nell’ Acquidotto s’intrometteva , rendevano il Manera

Padrone del Territorio privo di ogni ragione ſopradi

quell’Acqua per ifiiogliarne il Carmignano, e vender

laal Duca, Più tosto questa gran compra del prez

zo di ducati ſei a lui recò del nocumento , perchè

ella fece veder chiaro , che ſ1 ricorreſſe a questo ſpi

ritoſo infeliciſſimo ritrovato,ſolo perchè vedevanſi'i

Difenſori del Duca destituti di migliori ragioni , e

per
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perchè ben ~comprendevano,che colla chiare-zza,in cui'

l’ affare andava a metterſi cogli atti di_ quell’acceſſo,

veniva a ceſſare affatto l’appoggio di que’ decreti, in

virtù de’quali credeva il Duca di poter fare di quell'

Acqua uſo e per Molini e per altro;

Er le verita dimostrate colle diligenze eſattiſſime fàt— mou… mauro

te in quell’ acceſſo non potè il Duca di Maddaloni COSTRUTT! IN

ottenere, che ſ1 teglieſſe l’ inibizione dal Collaterale MADDAWN‘ D0‘

ordinata per perfezionare i Molini 0 in Cancello o Po COMPRA” ‘L

in Maddaloni. Fu perciò egli da’ſuoi Avvocati, uo- un” más‘ “o"

mini in que’ tempi rinomatiſſimi , conſigliato di far U “E“ 93'

l’ acquisto del Feudo di S. Agata. In fatti l’ acquistò

nel 1693 , e ciò fatto , aſſai ſpiritoſamente ſi diede

a ridurre a perfezione i Molini cominciati in Mad

daloni da tre anni prima, neſſun conto facendo delle

inibizioni del Collaterale ; edvavendo reſo macinante

un Molino con un delitto, cercò -evitarne il gastigo con

mutar Tribunale ,_ facendo commettere la cauſa nel S.C.

Icorſe il Conte dell’Acerra nel Collaterale .- vi com-DECRETO DEL con*

parve ancora il Duca di Maddaloni: e la provvi- “TERME CON

denza,ch’e fu data con decreto de’ . . Febbrajo 1694 CU‘SE NE ”D'Nò

.fu qual doveva eſſere per giustizia-,non avendo il Duca LA DEMouz'ONE’

Acqua da far Molino; Onde avendolo coſtrutto con pu
nibilev attentato , ſi ordinò: Suſpmſa commfſiffl'one cauſa: i”

S.C.moneantur Parte: ad audiendflm Prov-{fionem facimdam

in Collarerflli Confilio, C9‘ interim cifra Preludicium par

tium omnia inno-vata redumnmr’ ad Pristinum . Il de

creto del~ Collaterale circa il ridurre ad pristinm lîat

tentata costruzione del Molino fu fatto ſubito eſeguire

con ordine-del Vicerè dal Commeſſario di Campagna.

Uſanſi qu`1 dal Difenſore ‘del Duca tutti gli sforzi della ſua

eloquenza per ſar comparire irregolare edingiusta la_,de,

ì. P termi
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terminazione del Collaterale, come Fatta da pochi Mi

nistri, e coll’intervento- di alcuno di eſſi ſoſpetto : ed

ingiusto ed irregolare l’ordine dato dal Vicerè.IlVi—

cerè , danoi fi riſponde , non ſi miſchiö in coſa di

giustizia , giacchè`non fece altro, che ordinare l’eſe

cuzione di quello , che il Collaterale aveva giudica

to: e fu regolariſſimo- che in ſuo nome al Commeſ

ſario di Campagna ne perveniſſèro gli ordini . Dal

libro poi de’ notamenti del Collaterale di quel-l' anno

ſi vede quali Miniſtri intervennero , e quali no ; e

ſenza che noi ſu di ciò ci tratteniamo,dal medeſimo

poſſono i Sig. della R. Camera chiaramente rilevare,

che tutto fu fatto colle neceſſarie regolarità ; e che

ſono per conſeguenza vaniſſirne le querele , che ſe

ne fanno dall’ Avverſario ,il quale è impoſſibile che

ſia perſuaſo di quanto ſopra di ciò ha ſcritto. Riſpetto

poi alla giuſtizia di quel decreto,come mai di quella

può dubitarſi ?` Vi erano o no le inibizioni per la

coſtruzione del MolinOPFu o no attentato il renderlo

macinante, quelle ſuffiìiendoì E ſe di'ciò non ſi du

bita , come può-dubitarſi , che l’ innovato ed atten

tato dovea ame om‘m’á ~ridurſi ad Pivstinum P'

Nè ſi "dica in contrario ñ', che la ragione del Duca di

Maddaloni per la’costruzione del Molino era divenu

ta‘ migliore coll’acquisto del Feudo di S. Agata; poi

chè’ciò non ’è punto vero. Si dir‘a forſe, che ſe pri

‘ma non _aveva 'nel territorio di Maddaloni le orto 0n—

ce- di acqua neceſſarie al Molino , ma ſolo due e

mezza , e che nell’est’a andavano a perderſi ; avrebbe

potuto averne maggior copia , valendoſi di quella di

S.Agata. Ma quale era l’Acqua,che egli in S. Agata

‘poreva avere, per valerſene 'm Maddaloni? Altra Ac

qua non vi era , che l'Acqua di Filadelfb : e questa

fi erogava anche in maggior copia coll’Aperrura del

‘ Bron—
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Bronzo per le Officine in quell’istefl'o Feudo eſistenti,

che ſenza di quella non avrebbono potuto aver mo

to a Se dunque voleva ſar uſo di quell’ Acqua in Mad

daloni , non p0teva avere il Bronzo aperto in S. Aga

ta: eſe non voleva rendere inutili le ſize Officine in

S. Agata , non avea neppure una goccia d’Acqua da

poterſene in ,Maddaloni valere . ‘Ad uomini , eſclu

ſi iSanti ,non ha-Iddio accordato il potere di fare mi

racoli, facendo che la steſſa Acqua,che ſ1 conſuma in

un luogo, poffa .averli viva e fluente in un altro.

D inutile poi per la Caulä preſente è l’ entrare in ela

me di tutto ciò che ſegui‘ in appreſſocirca il Molino

‘ demolito gia per ordine del Collaterale , e reſo indi ma—

cinante in virtù di un biglietto del Vicerè Duca di Me

dina Celi coſa per altro ſecondo le .nostre leggi irrego

lare è ſcandaloſifiìma):delle Cedole Reali ottenute dal

Conte dell’ Acerra , e della--elecuzione alle medeſime

*dal Collaterale non accordata: e come poi la lite tra ’l

Conte e ’l Duca ſu composta nell’ anno 1712 con

tranſazione , ,in virtù della quale per la ſomma di

duc. 31 m. promeſſi al Conte,.questi {i contentò perñ,

mettere al Duca il Molino in Maddaloni . E’, dicia—

mo ,,tutto ciò inutile , per lo punto dì cui trattaſi,

perchè per giudicare,-ſe prenda‘ in Maddaloni il Duca

1mm LE 1.’ ESA

ME DLTUÎTO u.
Dl PIù ,ſi CHE _SE

ouì cor. CONTE‘

DELL’ ACERRA

l’ Acqua del Ducatone ed ,altre con giustizia, o in— '

giustamente e di fatto : e ſe poſsa far uſo dell’in

tero corpo dell’Acqua deſtinata o per Napoli Ser gli ſuoi

* Molini in Maddaloni; ioonſenfi, che pet-ci.

dal Duca'` d’Airola e poi del Conte dell’Acerra nel 1712

colla tranſazione `furono dati,nonl giovano nè noccio

no punto nella diſcettazione, che abbiamo per le ma

.ni . Questi,due Baroni ,non volevano edificio di Molini

P 2 m
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in Maddaloni a cagione del 'danno,che lie temevano

- per quelli, che eſſi avevano ne’ loro Feudi vicini. Se

a ciò conſèntirono, i loro conſenſi potevano al Duca

giovare per avere macinanti que’Molini,che prima non

poteva avere per le oppoſizioni de’medeſimi, ma nul

la poſſono conferireìîa far giuste le erogazioni di Ac—

que in Maddaloni, che ſono ingiustiſfime, e del po

tere far uſo di tutto il Corpo dell"Acqua Carmigna

na. Questo non era dell’ intereſse de’ Baroni vicini :

era ſolo degli eredi di Ceſare Carmignano e de’ Soci,

e della Citta di Napoli. _

' aka-‘iti'

TUTTI r DEan- IDecreti del Collaterale gia ſ1 è veduto ,che furono ap

'n DEL COLLATE- poggiati ſopra di un ſupposto non ſuſſistente ,cioè dell’

RAEE “FOGGIA‘ avere il Duca in Maddaloni gran copia d’ Acqua pro

Tì 50"“ “PAL‘ pria ivi ſorgenteze questo fu con chiarezza riconoſciuto

5° SUPPOSW ’ E non vero nell’acceſso del 1691 con tanta ſolennità fatto,

;121122221 R" e con tante diligenze e miſure eſattamente eſeguite.

' * Oltre a ciò tuttiacon legali rimedi furolio ſoſpeſi,tan

to che cercandone il Duca l’ eſecuzione, non porè con

iustizia ottenerla; anzi gli ſu denegata nel 1694. dal

Collaterale, ordinandoſi, moneflnmr parte!, ed intanto

che il Molino ſi demoliſse.Or ſe al Duca di Maddaloni
tutti quei decreti'ſſf—che dal ſuo Difenſore’ìcOtanto con

ſomma franchezza ſi magnificano , niun giovamento p0

tevano recare contro del Duca d’Ainola, del Conte dell’

Acerra ed altri, che nel ſecolo paſsato in que’ giudizi

- e negli acceſſi fatti furono inteſi; Non poffiamo com

prendere, come di eſſi ſi pretenda far uſo contro di

› M’ .` . coloro, che nella loro interpofizionei non furono affat

- , to’giammar inteſi :- diciamo della Citt‘a di Napoli e

" ..1, ` de Carmignani e Soci’ , de’quali è il poſitivo grande

,1,7, ,r ` . intereſſe: e .preciſamente ora dopo i due acceſſi fatti

dal
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dal Capo di Ruota D. Giuſeppe Romano nell' anno

1754 ne’ meſi di Luglio . e di Ottobre , ne’ quali

per le eſatte oſſervazioni e miſure fatte eſeguire da

quel diligentiſfimo Ministro,—ñapprovateda tutti imolti

Periti delle Parti’, che v’intervennero , e da eſſi ſo

:lcritte , ſi è .chiaramente conoſciuto , che‘la quantita

dell’Acqua ſorgente in Maddaloni , ,e propria di quel

Feudo., ſi è ritrovata anche minore di quella che nel.

1691 ſu miſurata : poichè'le due once e mezza di

allora nel 1754 in Luglio furono ritrovate di ſole

once due, ma in Ottobre poi in tutto diſeccate,fi›l.

60, (9* ſol. 76 a t. Am' di acceſe.

Offiamo adunquecon franchezza dire , che l’uſo ,che fi RAGÎONI , cm:

fa dell’intera Acqua Carmignana per gli Molini di DAG” nsposn

Maddaloni,è ingiustiſſimo,giacchè i decreti, coiqua— FAT" RÌSULTA

li fi cerca giustiſicare,ſono per giufiizia inſuſlistenti, e NoaoNDE Sl MA

per l` ordine de’ giudizi ſoſpeſi . E la convenzione col …FEST mm";

Conte dell’ Acerra non può punto giovare al Duca di 57° LU” DEL"

Maddaloni contro della Città di Napoli e contro de’ “V“ cu…"

Carmignani- e Socj. ñ Costoro poſſono ſempre far va- :L‘I-"1.:‘ PER ch

lere la loro ragione per proibirli, naſcente da i pat— I '

ti convenuti nell’anno 1627 ,ed approvati dal Vicerè e

dal Collaterale, inteſO'il Fiſco. L’ uſo, che ſi fa di

tutto il corpo dell’Acqua Carmignana per gli Molini

in Maddaloni ,incontra la reſiſtenza` eſpreſſa delle ca

pitolazioni convenuta colla Città : ed è vietato .

L0 .steſſo Duca di-Maddaloni conobbe quella verità,ela

conſeſsò ſinceramente nell’Albarano-deliózo ,' in cui

per avere un Molino della macina di ’60 tomola fra

norte e giorno , che non ſa nemmeno la quinta 0

ſella parte de’ Molini di Maddaloni, biſognò che ſa

ceſſe obbligare Ceſare Carmignano ad immettere ..nel

Cana
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Canale tant'Acqua di luoghi convicini a Maddaloni

bastantiza quest’ uopo ſenza toccar punto l’Acqua di

Airola e di S. Agata . E .poi la rendita di questo

picciolo Molino divi-chi .doveva eſèere? 'Forſe .del Du

ca ſolo ,P non già .: .Dovea3participarne anche il Car

mignano, riſerbandone al Duca .quella rara-di rendi

ta , che foſse fiato bastante compenſo al prezzo de

gli *antichi Acquidotti , e,de’ terreni ſuoi propri , e

non di particolari , per cui l’ Acqua doveva finire.

Per giudicare quale e quanto poteva* eſſere questo

i compenſo,ricordiamoci,che pe ’l Duca di S.Agata il

prezzo dagli Arbitri ſiimato giusto non fu che nel

la ſomma di .duc. ‘8 m. , e questi furono compenſo

non ſolo di Acquidotti e terreni che ſi occupavano, .

ma anche -di tutto il corpo dell’ Acqua, che in quel

Feudo ſi dovea.pñrendere , ed oltre a. ciò di tuttii

.danni , che :non leggieri quelflDuca pativa nelle ſue

Officine ed Artificj per la mancanza di quell’Acqua.

Onde per giudicare largamente col Duca di Madda

 

- _1514" … ' loni , forſe il giusto compenſo.a lui dovuto non P0
‘_zvfflz ` A", teva eſſer maggiore della ſomma di duc. 2 m. La ren

J j? \ ſi dita dunque di quel picciolo Molino in gran parteſa—

’ rebbe ſtata di Ceſare Carmignano;~'

L’Avverſario nella `ſua Allegazione, per eludere la forza

della capitolazione ſia la Città e Ceſare Carmignano

contenente il patto di non poterſi far Molini ed al

tri Artifizj per cammino coll’Acqua della Catena, due

coſe riflette ,. La prima , che "l patto fu (Conventi:

to per beneficio del Conte .dell’Acerra , edegli all-fl

Poſſeſſori di Molini vicini , e non della Citta ; M3

le.pruove,che ne adduce., non ſono di alcuna ſcrl-1

quando ſono tratte da aſſertive di Ceſare Carmi

gnano o di altri fuori della convenzione e. Questa

?Pd-u i’ ſu

` , 
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ſii Fatta colla Citta, e generalmente ella volle obblió—

ato il Carmignano a così dover’ eſeguire , onde ella

e nel dritto di poterne ſempre cercar l’oſſervanza. La

ſeconda rifieffioneſu,che questo patto fu perſonale-per

flnfllſſmo ristrerto alla‘ ſola Perſona di Ceſare Carmi

`gnrmo: cos`1 ſi ſcrive nella png. 40.. Non' intendiamo ,

perchè questo patto' abbia a dirſi perſonale'. Il Car

mignano ſi obbligò per ſe,ſu0i Eredi e Succeſſori,e

ſi obbligò’ di non ſar Molini con detta Acqua, nè di

venderla o concederla ad altri :` Dunque` il patto ſu

reale realiſſimog' perchè riguardö l’Acqua,come l’Av-v

verſario isteſſo lo confeſſa per le mature anche al

Carmignano vietate'. c*

E ſe 'è cosi,c0me può accordarſi, che ’I Duca' poſſa far
uſo di tutto il. corpo div quell’Acqua, che egli nel ſuo

Feudo non avea: avuto giammai, e che era ed è della

Citta e de’ Carmignani e compagni: e che‘ne’Molini ſe

ne abbia ſarto una 'rendita , ſiccome ei dice, di duc.

75001`annozeche questa interamente' ſia ſua,e‘ neſſu

na rata ſe ne ſia" data giammai ai Padroni‘. dell’ Ac

qua? Faccia attenta rifleſſione il dotto Difenſore del

Duca ſopra. di tutto ciò: e‘ penſi ancora,clie l’Acqua

di S. Agata ſu immeſſa. nellîAcquidotto Carmignano‘,

e' condotta in Napoli con tanta ſpeſa per beneficio

ſolo della Citta ’,Î'ev non già per proccurare al Feudo

di Maddaloni una rendita cos‘o kstrabbocchevole .

E' ingiuſto è` l’uſo dell’intero corpo- dell’Acquañpa- gli" INGHJSTE LE Ar‘

Molini ;più in’giùsteflmmstate' per tanti' ann-ile* molte PERTURE N E L 1-’

Aperture trovate‘ nell“Acquidotto nel i691?, e che era

no` anche eſistenti nell’anno 1754 in tempo dell’acceſſo

del Capo di Ruota Dfiiuſeppe Romano . Per‘ la conven

zione con Ceſare Carmignano nell’anno 1628 egli do

‘ vea

  

acqumorro .
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vea avere le Acqueſorgentí in Maddalonienon altro.

Si è di\mostrato,che ſu una frode, che volle farli al

.Vero ,in farle credere del diametro di otto once , ſe nell’

anno 1691 ſ1 ritrovarono {olo dionce due e mezza, e

non più :,e poi trovaronſi di ſole-once due nell’anno

1754. colle ricognizioni e miſure-;fatte ',' che poi nell’

esta vannoia perderſi . Or come ſl pretende per giusta

l’erogazione detta il Ducatone? Come ſi dice, che 1’ ePoca

di que/lo Tubo ſia antica quanto il Canale di Carmigna

no , e prima eziandio che l’Acqua foſſe venuta in Napo

li ? Come ſi ſostieneſche per moderazione non è di

otto…once , ma di ſole quattro, quando oltre di que

sto Tubo ſi ha preſa il Duca dopo fino a i tempi

preſenti altra'grandiffima ’quantita di acqua per mol.

te altre Aperture? Solo once due d’acqua può egli per

giustizia avere in Maddaloni , marquesta ſoggetta a

ſcemarſi-e diſeccarſi nell’ est‘a. Di questa` deve efièr

contento , enulla di più può egli pretendere.

E ſe il Difenſore del Duca nella ſua Allegazione dice,

*.'w Î- *KÎZL'ÈJÌZY

ì.” 3 :1 'Ut"ì‘f2²l<l

.:z-*Toarvpu

che in questo eſame non ha egli legittimo contradit—

tore, ſorſe perchè nè la Citta di Napoli nè gli altri

Intereflati nell’ Acqua «fanno la" minima premura con.

tro delnDuca per far’ abolire in tutto,o in parte ri

formare Sìlfatti ingiusti pregiudizj ;-.e’gli con ciò non

adduce'un’ argomento di ragione,valevole a dimostra

re che giusto fia quello , che Îeſſere ingiusto fi è

dimostrato. E poi ſe gli Eletti della Citta di Napoli ,

gli Eredi_,di Ceſare Carmignanolee ſuoiì*Socj non an

fatto perciò alcuna istanzav per ?lo paffato,, nè ora”

la fanno;~,ſ1amo forzati a credere,che questo ſilenzio

ſia stato effetto` del non ſaperſi "il,` così grande diſperL

dimento di Acqua , che ingiustamente in Maddaloni

44,-; e. ñ,- .- :Ik:- ` M31‘… ſece~

ſia*: `
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ficevaſi '. Non poſſiamo certamente attribuirlo a quel

riſpetto , che la Caſa di Maddaloni meritamente e

con giustizia ha eſatto ed eſige da tutti, poichè que

sto non poteva indebolire ne’ petti de’ Governanti del

la Città quell’ ardore di zelo, che uſano in tutti gli af

fari , i quali riguardano gl’ intereſſi della medeſima .
Ma ſiane stata e ſiane qualunque la cagione:ſaccianov

gli altri Intereſſati quel che ad eſſi loro aggrada; riſó.

petto al danno della Citta di Napoli,effendone il Re

N._S. la parte migliore e la più degna, non può eſ

ſere indolente ne’ pregiudizj , che_ alla medeſima s’in

ſeriſcono da chicheſia : ed uſando della ſua giustizia

è nel dovere di cercar tutti i mezzi ,onde quelli ven

gano a ceſſare, e rimangano aboliti . E noi,che ab

biam l’onore di_ parlar per -lui,non poſſiamo astener—

ci dal dovere di ſar queste parti ora che ſono cotanto

alla cauſa neceſſarie.

Diciamo adunque , che in Maddaloni altro il Duca non

può per giustizia avere , che un Tubo di Acqua di

once due , e ſenza la minima preſſura del Corpo

grande dell’ Acqua del Canale, ma questa eſposta

alla mancanza anche totale nei quattro meſi di Lu

glio fino ad Ottobre . E per Molini neſſun’ uſo può

ſare dell’ intero corpo dell’Acqua deſlinata per la Cit

t‘a. In S. Agata poi abbia pure l’ Acqua di Filadel

fo , o ſia della Peſchiera , che è la ſola Sorgente di

quel Feudo, che nel Canale ivi s’immette: e ſe vo

leſſe ſargliſi buona la convenzione del 164.3 , ( che

non ſi deve) avrebbe il Bronzo di ſole 'ionceñ cin~

que, ma ſenza la carica grandiſſima che ora ha,e c01—

la ſola di once ſei e mezza : ne il Tufo!” neve;

mn" altra Apertura può eſſergli permeſſa in quel Feäîo .

.. . .. “1'“. _ ‘ __ 1 l‘
n
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R ſe ingiusti nella maſſima parte ſono ilucri,cheñ

il Duca per le Acque , è chiaro che niuna azione

gli appartenga a domandarne rifezione . Le Leggi nel

concedere le azioni pro eo quod int-my} vogliono, che

vi concorra la giusta ed onesta cauſa : Si ex bone

sta can/iz intercst , I. is mi”; inte-reſi , f. ui re S I

de furti! . La ragione è quella , perchè nemo da ſua

improbitate conſequitur affionem , l. itaque ſulla ſotto

lo steſſo titolo . E non può nè dee veruno per pro

prio maleficio rendere migliore la ſua condizione: Ne

mo ex ſuo deliffo meljorem ſuam condirionemſacere p5!

est, l. non fraudantur S I de regulis iuris.

Bene e rettamente perciò Bartolo ſulla l. unica C. da

ſente/”iis , que Pro eo quod intereſt‘ profèruntur, diffi

n`1 l’v intereſſe , ſcrivendo : E/l iuſm alicuíus urilim -

Diſſe , iustfl , imperciocchè l’utile proveniente da cau

ſa ingiusta e non onesta nelle azionîpro eo quodimmst

dalle Leggi non ſi attende . Ab eo quod intere/I, ne

avverſi il Vinnio Sele-&.jur. quaſi. lib. 2 cap. 37,1“*

crum injuſium merito ven-res exrePerum. Pietro Rebuffo

nella ſua repetizione ſulla mentovaç'a I. unica glaſ- l

n.25 ſeguendo la diffinizione dell’intereſſe datane da

Bartolo , laſciò ſcritto : Primo ponimr , iusta . NM’

milita: injusta non attenditur . E nel n.145 rapPOl"

tando le varie diviſioni dell’ intereſſe, dopo aver par

lato di* quello, che proviene ex cauſſfl probabili Ù bo

nest”,"paſſa in ſecondo luogo all’intereſſe naſcente e#

muffa firobabili , ſed’non boozcstzz ; e di questoſull’oſ~

ma de eLeggi ne ’inſegna non doverſene avere conñ'

ſiderazione : Secundum , egli dice , e” maſſa probabili,

ſed` non bone/Ia , ”tv-in ſure, qui ſuratur rem ab alia,

qui licer ſua inte-[fit, ea qupd :matur- ad restitutioflma

Mmeîi furti non ag” , quia cst inbomsta muffa: O‘ ne

ma
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ma ex improöirm- ſua aflìonm conſegni deb:: . Il Do

nello ne’ ſuoi commentarj de iure ri-vili lib.26 mp.”

ſpiegando la costituzioñe di Giustiniano nella l. unica

Cod. de ſenti-:miſs quae pro eo quod intere/I Proſa-rum”

n. 50 ſaggiamente ne avverti : Ex quo intelligi debe-at

ſic Iucrum veteres eſſe interpetratos,utj1{/Ìum quod offer,

ide/I tale quod quis iure ſuo farne-,quad parare ſibi e”

re ſua aut aliena liberalitare Potuerit . Si quod autem

nullo iure furore porueris , aut debuerir , id non Pura

rent eſſe oestimrmdum ; quod Profeóìo eiuſmodi est , ur

quam-vis _ſustinianus de 've-rerum ſhxrmtia nihil Iacurus
pro-;riſe , lucrum xstimari juffiflſiet , in eius tamen con

stirm‘ione eſſet intelligendum ſcilicet, quia lucrum [ex

nomine! .* non babe-atm* autem lim-um quod iure fai?”

rus non ſuo-ris . Ed in appreſſo : A! boo lucrum , ut

ſupra ostendi , ex re aliena non bomste obtenditur . L’

Alciato nei ſuoi commentati ſul titolo del C. de

eo quod intere/Z cap. 12 inſegnandone , che nelle

azioni eius quod intercst , ſecondo il preſcritto nel

la costituzione di- Giustiniano , debba averſi ragio

ne non ſolo del danno emergente,ma del lucro ceſ

ſante , limita rettamente la regola , ſcrivendo cos`1 al

n.3. Id' non Procedi! , fi 'luci-um illud cum alrerius in

furia acquirenti-.E ſimilmente il Conzio ſullb steſſo ti

tolo .* Ut enim quis 'vide/1!” damno uffici illim lucri

Prxreprione , exigitur , ut justum fuori; lucrum . . . Et

ei , qui id lun-um ſibi PrarePÌum conquerimr, ſuo jure

delatum. - ~

Giudichi da tutto ciò lo fieſſo dotto Difenſore del Du

ca, ſpogliandoſi per `un poco-di quella paſſione, che

dee avere pel ſuo Clientolo, ſe poſſa aver luogo per

termini di giustizia riſezione e ristoro di danni in

questa Cauſa: . Noi, atteſa la ſua dottrina legali:1, cre

` Q 2 la*
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diamo, che ‘egli non poſſa penſare diverſamente da noi.

Ma troppo lungamente ed oltre del nostro primo pro

ponimento ci‘ ſiamo trattenuti'ñ-in questo eſame . Non

accorgendocene,contro nostro volere,ci ha a ciò ſor

zati l’amor del vero , e ’l deſiderio che il Pubblico

non rimanga ingannato nel formar giudizio di questa

Cauſa col leggere ſolo quel che è stato ſcritto in

contrario pe ’l Duca di Maddaloni.

E qu`1 dovremmo dar fine al nostro ſcrivere, ſe non foſ

ſimo neceffitati poche parole ſoggiungere per la parti

colare ragione,che crede avere il Duca di Limatola,

il quale comprò quel Feudo dal Regio Fiſco : e che

crede anche avere il Duca di Maddaloni per la com

pra fatta dalla Ducheſſa di Medina Sidonia del Feudo

di S.Agata. L0 ſaremo però con tutta la brevit‘a .

Della ragione. ("be paſſſſa al Duca di M7da’aloni ed al Du

caidi Limatola comPetere perle COMPÌ‘E , cbe dicono

aver filtro di que-”Feudi dalla Regia Corte.

L Duca di Limatola nell’anno 1753 , allorchè nulla ſi ſa

peva e del Feudo di S. Agata e di quello di Lima

tola , e delle Acque e de’ Molini ed altri Artificj in

quc'Feudi5ricliìesto. per ordine del Re fece vendita con

pubblico istrumento dell’ Acqua del Bronzo creduta

ſua propria: E ſe ne preſe il poſſeſſo dal Cavalier Ne

roni. Ma perchè il Duca di Maddaloni con ſuo me

moriale eſpoſe,che S. M. avea comprato quell’ Acqua

da chi non erane Padrone, mentre quella era ſua nel

ſuo Feudo di S. Agata; ſu il contratto tra il Fiſco

e ’l Duca di Limatola con altro pubblico istrumento

rivocato ed abolito . Ha creduto indi il Duca di Li

matola, che colla diverſione, che ſi farà dell' Acqua

*Aix- , del
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idel 'Pizzo, e delle altre-Fontane -in Airola‘, Reman

‘doſi l’Acqua-ſolita del Fiume Faenza, poſſa ciò pro

durre-*anche mancanza d’ Acqua al ſuo Molino di Li

matola, che macina cos`1 coll’Acqua del detto Fium’e

che fluiſce per lo ſuo corſo naturale, come‘ coll’alw,

che divertita dal ſuddetto Fiume alla Catena , {è

poi ad uſcirne per l’Apertura del Bronzo di S. Agata,

ed unita con altre Acqiìe di quel Feudo perviene al

ſuo Molino. Chiede intanto, che avendo egli compra

to col Feudo di Limatola quel Molino nell’anno 1733

dal Fiſco, debba il Fiſco steſſo riſargli il danno, che

per questo nuovo corſo, che ſi da all’ Acqua d’Airo

la , poſſa alla rendita del ſuo Molino riſultare ‘Ì' Il Du

ca di Maddaloni ſimilmente crede, che ”avendo corn- _

prato-il Feudo di S. Agata dalla Ducheſèa di Medina

Sidonia, e dalla Principeſsa di Stigliano, che aveva

no cauſa dal Fiſco nell’ anno 1693 , debba il Fiſco

isteſso riſargli quel danno , che lo ſcemamento dell’

Acqua del Fiume Faenza poſsa alle“ Officine di quel _

ſuo Feudo produrre. Noi non intendiamo per ora en

trare nell’ eſame della ragione, che perciò poſsa all’

uno ed all’ altro Duca competere contro del Fiſco ,

perchè dovremmo eſaminare per Limatola e quello

che ſu effettivamente venduto ,' e ſe il prezzo paga

to pervenne tutto al Fiſco o ai Creditori con aſsen

ſo ſopra del Feudo. E per S. Agata, ſe il Fiſco ſia

tenuto per la compra,che di quel Feudo ſece il Du

ca di Maddaloni dalla Ducheſèa‘ di Medina Sidonia,

e come ſia tenut0,e per qual‘strata del prezzo, dipen

dendo il giudicarne con accetto dalle molte conven

zioni paſſate tra il Fiſco ed i Creditori del Principe

di Stigliano in occaſione della devoluzione de’ tanti

Feudi, che quella Caſa poſſedeva, e per cui tanti e'
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tanti litìgj’» fi ſono agitati e nel ſecolo ſcorſoſie nel

corrente nel Tribunale della Regia Camera; Che the

`ſia però delle ragioni delle Parti e del Fiſconelpun

to, ſe ſia queſti o no tenuto all’ evizione per quello

caſo che ora avviene ; da noi ſi dice , che intempe

fiivamente ſi vuole ora entrare in queste diſcettazioni,

, perch‘? non ſappiamo quali effetti la diverſione,che il

Re vuol ſare dell’Acqua del Fizzo e delle altre Fon

tane di Airola per Caſerta poſſa produrre per gli Ar

tifizj ad acqua nel Feudo di S. Agata , ed in quello

di Limatola; e ſe"mancanza di rendita dalla preſen

- te ſia per derivarne. E noi crediamo,che neſſuna poſ-~

l ſa eſſere , o ſolo pochiſſima nei quattro meſi di eſìä.

Le Acque` del Pizzo e delle altre Fontane di Airolaſo—

no picciola parte d-i tutta l’Acqua del Fiume Faenza,

e detrattene queste, resta quello con Acqua abondan

tiſiima , che conduce ;ſeco in Airola da’ Feudi ſupe

riori , Barçhe ivi accoglie ancora da altre Sorgenti ',e

così paſſa in S. Agata . Giunto alla Catena, una POT'

zione dell’ Acqua s’ immette nel Canale di Carmi

gnano per gli uſi di Napoli, e ’l dippiù ſeguita?!

fluire pe ’l ſuo naturale Alveo per lo Territorio dl

S. Agata , e poi per quello di Limatola . Il Bronzo

in S.Agata, ridotto che ſia alla giusta ſua miſura e fi

tuazione, che deve avere, molt’Acqua data ancora:

Questa ſi unirä, come ſa al preſente, a molte altre abbon- `4

dantiſſime Sorgenti in quel Feudo , le quali nel C3- _'

nale di Carmignano non s’ immettono . Queste Sot- _`

genti ſono molte, e fiirono nell’acceſſo del 1754. Îl‘ J

conoſciute . La prima è l’Acqua di S. Cararinella, 13 ,

quale è di larghezza palmo uno e mezzo , e di al

tezza oncia una e minuti due . La ſeconda è quella `

detta della Poſcbimz _di miſura once undeci e ſm'
"i l u
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nuti quattro di larghezza , e di altezza once due e

minuti quattro. La terza è quella chiamata delle Boc

cbe di larghezza palmo uno , e di altezza once cin

que e tre minuti . La. quarta è quella del Reullo di ‘

larghezza palmi due ed once' due ,e di altezza on

ce cinque e mezza . La quinta è quella detta della

Conti-:ria di larghezza palmo uno e dieci once , e

di altezza un palmo e ſette once e mezza . ' o_

Queste cinque abbondantiſſime Sorgenti miſurate nel me

ſe di Luglio, quando le acque cominciano gia a man* ,

care,fi’ uniſcono in diverſi ſiti coll’ Acqua del Bronñ) i ' ’natia-ww?) ~

zo, e vanno a da'r moto ad alcuni degli Artifizj di - ì’Î—

S. Agata, e poi unite alle altre Acque del Fiume Faen- .

za ſervono per gli altri in detto Feudo, e ſinalmen- . >

te tutte pervengono, al Molino di Limatola. --ñi-l ‘

Ciò postozda noi ſi dice,che queste ſole Sorgenti in S.

Agata unite all’ Acqua del Bronzo ridorto al diametro

di once cinque con carica di ſole once 'ſei e mez—

, za ſono ſufficientiſſime per l’uſo di tutte le Macchine

di S.Agata, ed indi del Molino di Limatola: e tan

to meno mancanza di acqua ſi ſperimenterà all’uſatoi

biſogno , quando ſi aggiunga a queste l’ alti" Acqua"

del Fiume Faenza, che eſubera dalla Catena, e fini-s"

ſce pe ’l ſuo naturale Alveo. Non vi ſara mancanza-v 7;.— *ai

alcuna di acqua nell’ esta , e tanto meno ve ne` ſara `

nell’inverno,in cui ve n’è tanta abbondanza,che con—

  

viene con parate in alcune partieſcluderneflporzione,

acciò’ il corpo delle Macchine non ne resti danneggiato. ;LI

E’ vano dunque il timore* dello ſcemamento delle ten-5 _p

dite degli-Artifizj in` S. Agata, che ſ1 dic0no in duc.3 . ’ñ ' á

4000 l’ anno, eì'del Molino di Limatola. Ma quan

do anche la diverſione dell’Acqua per Caſerta poteſſei ‘ ` ' ` .-3

ne’ meſi d’ esta qualche- danno a~ quelle recare ?cen- ‘J

;fa z _ . o e
‘ "i‘ .wai
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doſene il caſ0,e diChiarato che ſia' eſſere ii Fiſco oin

tutto o in parte tenuto all’ evizione , ſaranno, e ne

fiano le Parti pur ſicure , rifatte di que’ danni , ai

uali. poteſſero mai ſoggiacere _, Allora la Regia Ca

mera della Sommaria , Tribunale competente per le 7

cauſe in cui il Regio Fiſco ſia-convenuto per evizione,

alla_ quale ſi voglia tenuto , ſara agl' lntereſſati ed al

Fiſco eſattamente giustizia. Ora il -diſcettarne è affat

to .intempestivo ..

OoucansroNs. Onchiudiamosr che laZMaestä del-Re non oltrepaſ

' ſando quella ragione , di cui qualunque privata Per

ſona potrebbe giuſtamente valerſì,giacchè è divenuto

Padrone delle Acque di‘Airola,poſſa divertirle per l’Ac

quidorto gia costrutto , ..affin di’ farle pervenire ,nella Rega!

Villa di Caſerta unitamente. con.le altre molte Acque
in vari altri luoghi raſicèolte :- poi ñrestituirle all'

uſo de’ ſuoi, _amati fedeli. Vaſſalli questa Città abi—

tatori. E ciò facendo , neſſun tor viene a recare a

i. Padroni de’ Feudi inferiori , che neſſun dritto di

ſervitù_ anno giammai ;zavutozſopra delle menzionate

Acque,del feudo d’Airola ; onde. poteſſero compenſo

alcuno pretendere per que’_ lucri.,che poteſſero mai ad

eſſi loro ſcemarſi per l’uſo dell’Acqua , che per l’ ad

dietro anno ſarto per ſola liberalizá, benofizio , indul

genza e grazia de’Padroni di ‘quelle Acque, come nel

rimo capitolo ſi è dimostrato. _ r

Ed a queſta prima ragione,che'.ìda ſe ſola basterebbe ad

estinguere la ſperanza di ristoro ed :emenda di dann!

temuti , ſi aggiugne la ſeconda; ugualmente giusta e

dalle Leggi aſſistita . Si è dimostrato gia , quanto ingiuste

fieno le occupazioni dell’Acqua fatte-dai Ministri del Duca

di Maddaloni, in guiſa; che ſe ,queſta ,ſecondo ildnt

.Î.-, ,- ‘ ‘ to,
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to , ai veri Padroni restituir ſi doveſſe , nulla ne ri

marrebbe al Duca per l’ uſo e per la macina de’ ſuoi

Mulini in Maddaloni, e pochiſſima ’della molta, che

ne ha per altri uſi in S. Agata ed in Maddaloni. Ed

eſſendo così, non ſi deve‘per giustizia risto’ro di man

canza di lucri ingiusti, giacchè quello che ex justn

Ò' bomstn cauſa non interest , non mai pgò dare que

sta ragione . Così noi ſecondo il dettame’dellè Leggi

penſiamo . E cos‘r ſperiamo , che abbia a giudicarne

la Regal Camera di S. Chiara. _

Napoli li 5 di Agosto del I7”. :f

Carlo Mauri Preſidente della Regia-Came

ra .Avvocato Fiſcale. - `

Franceſco Vargìs Mneeiuecn Preſidente della

Reg@ Camera .Avvocato Fiſcale.
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